UNA CARNEFICINA MANCATA 


A DENTI STRETTI 
28 PAZZI SFIORAVANO 
CINQUE MILIONI 


DITALIANI 


IMPAZZITI 


di MINO GUERRINI 


ANREMO. — Il terzo Rallye del cinema italiano 
è finito. Non è stato soltanto un Rallye, cioè una 
prova di regolarità, ma una corsa vera e propria. Ci 
sono nel mondo, egni anno, corse pericolose, come la 


Mille Miglia, che le grosse cilindrate fanno ad oltre 
centocinquanta di media. e la Carrera Messicana, 
dove nelle tappe di pianura si superano i centoottanta 
diimedia; e corse pericolosissime, come la 24 Ore di Le 
Mans, che costringe i piloti a guidare dal tramonto 
all’alba ed ancora fino al tramonto, ed il Giro di Si- 
cilia, con cinquemila curve, ed il Circuito di Monte- 
carlo, dove chi sbaglia la curva finisce sugli scogli 
e rimbalza in mare. Poi c’è il Rallye del Cinema Ita- 
liano: per vincerlo, occorre tenere una media di qua- 
rantotto all'ora per tutti i mille e cento chilometri del 
percorso. Sembra una sciocchezza. « Non mi sono mai 
stancato tanto in nessun'altra corsa » ha confessato, 
nose l’arrivo, Luciano Mantovani, il giovane pilota 
della Maserati che ha corso a Monza, in Argentina e 
negli Stati Uniti, ed ha continuato a correre anche 
dopo aver perso una gamba in un incidente di gara. 

Perchè questo Rallye del Cinema invece di essere 
una prova a passo turistico diventa una corsa dura, 
pericolosa e massacrante? 

Perchè il pubblico sta in mezzo alla strada. In que- 
sta occasione gli italiani danno prova di una vera 
follia collettiva. Il Rallye è l’unica corsa del mondo 
ad avere un pubblico di molti milioni di persone 
(più di cinque, in questa ultima edizione); ma è so- 
pratutto l’unica corsa del mondo ad avere un pub- 
blico che, invece di restar composto ai margini della 
strada, scende al centro di questa per poter fermare 
le automobili dei concorrenti. abbracciare gli attori- 


continua a pagina 16 


corridori, chiedere loro autografi. Dei mille centootto 
km. su cui si è svolto il terzo Rallye del Cinema, 
undici erano cintati; sul resto delle strade, sulla Cas- 
sia, sulla Porrettana, sull’Emilia, sull’Aurelia, la fol- 
la non aveva transenne, e sbarramenti che la con- 
tenessero. Alle porte di certi paesi, qualche carabi- 
niere sudato e affranto, tentava disperatamente di 
proteggere la vita degli abitanti. Nelle curve segna- 
ate dai cartelli come particolarmente pericolose la 
folla era più fitta: lì infatti i concorrenti erano co- 
stretti a ridurre i giri del motore, a procedere soltan- 
to sull’abbrivio. Fermarli; diventava più facile. 

Anche con le strade folte di gente, con le curve fitte 
di madri dai bambini in braccio, con i ponti gremiti 
di scolaretti in grembiule nero, direttore didattico 
alla testa, anche con le città rigurgitanti di una folla 
quale non si ricordava dai tempi delle adunate con 
cartolina rossa, anche così il Rallye poteva essere, a 
quarantotto di media, una passeggiata. Magari a 
strappi, magari complicata, ma non certo pericolosa 
per nessuno: una passeggiata attraverso l’Italia. Po- 
teva: se i concorrenti non avessero voluto vincere, 
non avessero preso tremendamente sul serio quella 
che doveva essere una parata pubblicitaria e non 
una prova sportiva. 

Al momento di partire, a Roma, davanti al Colos- 
seo, l'attore Mino Doro, che era al volante di una 
Ford Zephir, disse alla sua compagna, l’attrice argen- 
tina Tilde Tamar: « Sarà una bella passeggiata. Vedre- 
mo un bel paesaggio ed avremo delle belle serate. Inu- 
tile impegnarsi per la vittoria ». Marc Lawrence, l’at- 
tore americano che lavora da parecchi anni nel nostro 

aese, aveva come compagna l’attrice inglese Barbara 
helley. Quando il cronometrista segnalò loro di pren- 


Ill Rallye del Cinema. Un 
gruppo di uomini in un 
paese della Lombardia ac- 
clama le attrici durante la 
seconda tappa della gara. 


dere posizione sotto lo striscione 
del via, Marc assunse una espres- 
sione seria. Disse alla Shelley: «Ho 
due figli, Barbara, ed ho una pau- 
ra terribile che qualche bambino 
mi capiti fra le ruote. Noi non cor- 
riamo per vincere: d’accordo? ». 
Barbara fece segno di sì con la 
testa. 

Anche il regista americano Hugo 
Fregonese, che aveva a bordo sua 
moglie, Faith Domergue, ed il suo 
assistente, Piero Vivarelli, capì, do- 
po pochi chilometri di percorso, 
che la faccenda si complicava e che 
non valeva la pena di rischiare la 
vita. E rallentò. 

Mino Doro, Mare Lawrence ed 
Hugo Fregonese sono stati gli uni- 
ci piloti che abbiano capito il vero 
spirito di un rallye, che è poi lo 
spirito stesso delle Olimpiadi: vin- 
cere non ha importanza, importan- 
te è gareggiare. 


GE ALTRI ventotto concorrenti 
hanno corso per vincere. Già alla 
partenza da Roma spirava un cli- 
ma da Indianapolis: tute da corsa, 
parasoli speciali, cronometri di 
ogni dimensione (appesi al collo, 
al braccio, alla vita), guanti area- 
bili, occhiali antisudore e tutti 
quegli altri mille accessori che i 
corridori professionisti neppure co- 
noscono, ma che sono tenuti in 
gran pregio dai costumisti di films 
sportivi. 
Soprattutto minacciosa era. l’e- 
spressione dei concorrenti. Sul vi- 
so del comico Carlp Croccolo sto- 
nava una grinta che sarebbe stata 
ragionevole soltanto in una battuta 
di caccia alla tigre; la Jaguar 3500 
di Carlo Giustini e Nilla Pizzi rug- 


giva come compete ad una fiera 
prima del pasto; Giovannini e Ga- 
rinei, che avevano a bordo della 
loro Alfa Romeo Brunella Tocci 
Miss Italia, si producevano in 
smorfie di cupa soddisfazione. 
Alle dieci del mattino di merco- 
ledì scorso l’Alfa Romeo Super 
Sprint di Franca Marzi e Aldo Ap- 
ignani prese il via. Le altre auto 
a seguirono ad un minuto di di- 
stacco l’una dall’altra. E fu la corsa. 
La prima tappa da Roma a Mon- 
tecatini, attraverso Civitavecchia, 
Grosseto e Siena, doveva essere 
percorsa in sette ore e venti mi- 
nuti. Ma, oltre a quello dell’arrivo, 
c'erano altri tre controlli posti 
lungo la strada per verificare che 
ognì concorrente tenesse la media 
esatta: quattro in tutto, dunque. 
Nei cinquecento metri di strada 
prima di ogni controllo era proibi- 
to a qualsiasi automobile, sia dei 
concorrenti sia del seguito, di so- 
stare. I rallysti che, per non avere 
penalità, volevano passare il tra- 
uardo nel minuto esatto previsto 
alla loro tabella di marcia, dove- 
vano arrivare quindi all’imbocco 
di questi cinquecento metri finali 
con parecchio tempo in anticipo. 
Scendevano quindi dall’automobi- 
le, andavano a piedi fino al tra- 
guardo e registravano il loro cro- 
nometro su quello del cronometri- 
sta ufficiale. Poi tornavano in- 
dietro, rimontavano in automo- 
bile e, cronometro alla mano, 
aspettavano fino a quando non 
giungeva il loro momento. Questa 
operazione, di andata e ritorno, o- 
stacolata da una folla fittissima, 
prendeva circa venti minuti: chi 
voleva evitare ogni penalità dove- 


LEONE CATTANI RADICALE 


va quindi arrivare nei pressi dei 
controlli orari con venti minuti di 
anticipo rispetto alla media dei 
quarantotto chilometri all’ora. 


C '’ERANO quattro controlli orari, 
dicevamo: calcolando una perdi- 
ta di venti minuti di sosta per 
ognuno, le sette ore e venti di mar- 
cia si riducevano a sei ore di mar- 
cia effettiva. La media quindi da 
quarantotto saliva a circa sessan- 
ta. Dova poi calcolare un’al- 
tra ora di perdita, a causa delle so- 
ste provocate dagli sbarramenti di 
folla, dalle manifestazioni di entu- 
siasmo, dai passaggi a livello. Le 
ore effettive di corsa diventavano 
così cinque e la media reale era di 
oltre settanta. Per tenere una me- 
dia di settanta all’ora su un per- 
corso di 369 chilometri che com- 

rende, come quello da Roma a 

ontecatini, un tratto di 76 chilo- 
metri sulla via senese pieno di cur- 
ve a U e di saliscendi, occorrono 
macchine potenti e guidatori abili. 
Carlo Giustini, che in coppia con 
una Nilla Pizzi applauditissima e 
munita di ventimila proprie foto- 
grafie da gettare alla folla aveva 
perso minuti preziosi mantenne 
negli ultimi sessanta chilometri la 
sua Jaguar ad una velocità che non 
fu mai inferiore ai centoquaranta. 
Giuseppe Bennati terrorizzò la sua 
compagna Pina Bottin facendo 
spesso superare alla sua MG 1500 


Je cento miglia. Isa Barzizza, che 


per un guasto alla batteria era ri- 
masta attardata, si prodigò in ve- 
locità eccezionali spingendo la pro- 
pria Giulietta Sprint a superare le 
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IL SINDACALISMO DI CLASSE 


ORMAI DISPIACE 


AGLI OPERAI PIÙ EVOLUTI 





di FRANCO FERRAROTTI 





RANCO FERRAROTTI è nato a Pa- 

lazzolo Vercellese net 1926. Si è lau- 
reato in filosofia e storia all'universi- 
tà di Torino e in scienze sociali al- 
l'università di Chicago. Nel novem- 
bre del 1950 fu tra i promotori del 
Consiglio dei Comuni d'Europa a Gi- 
nevra. Fondò, nel giugno del 1951, i 
"Quaderni di Sociologia” (editore Tay- 
lor, Torino), che attualmente dirige 
con il professor Nicola Abbagnano. 
Fa narte dell'esecutivo del Movimen- 
to Comunità. Ha pubblicato le se- 
guenti opere: "Premesse al sindacali- 
smo autonomo” (1951); "Il dilemma 
dei sindacati americani” (1954); "La 
protesta operaia” (1955); "Sociologia: 
saggi e ricerche” (1955). Attualmente 
sta lavorando ad un libro di cronache 
americane, che uscirà probabitmen- 
te col titolo " Le pietre di Chicago " 


LLA FIAT, nel corso degli ultimi tre anni, la FIOM, la fe- 

derazione socialcomunista dei metalmeccanici, è passata 
dal 63,2 per cento nel 1954 al 36,7 per cento nel 1955 per toc- 
care appena il 23,8 per cento nel 1956. Si tratta di un declino 
costante, a quanto pare non arrestabile e anche più rapido 
del previsto. Si era manifestato la prima volta, clamorosa- 
mente. l’anno scorso; ma per la consultazione elettorale del 
29 marzo, negli ambienti vicini alla CGIL. confortati fra le 
altre cose dal mutato clima politico generale, si dava per certa 


la tamponatura della falla. 


I risultati elettorali hanno smentito questo diffuso ottimi- 
smo. La FIOM non è riuscita a riguadagnare il terreno per- 
duto; ha anzi aggravato la sua sconfitta a tutto vantaggio dei 
sindacati concorrenti, CISL e UIL, che hanno visto i propri 
voti salire, rispettivamente, dal 25,4 per cento e 11,3 per cento 


del 1954 al 47,2 per cento e 
23,7 per cento del 1956. Il de- 
clino della FIOM è un fatto 
istruttivo e grave. E' difficile 
isolarne le cause fondamentali e 
nello stesso tempo prevederne 
conseguenze e sviluppi a lunga 
scadenza. Ma intanto alcunì pun- 
ti emergono con chiarezza. I di- 
rigenti comunisti e socialisti sì 
affannano a denunciare le pres- 
sioni padronali, pretendono di 
vedere nei risultati elettorali dì 
quest'anno, come già in quelli 
dell'anno scorso, nient'altro che 
la conseguenza di talì pressioni 
Difficilmente troveranno credito, 
anche se in taluni casì pressioni 
e discriminazioni possono non 
esser mancate 

Cì preme solamente osservare 
come sconfitte del genere non si 
curano semplicemente con degli 
avvicendamenti al vertice, nè si 
rimediano completamente senza 
una trasformazione qualitativa 


dì tutta l'azione sindacale, secon- 
do una nuova impostazione fon- 








* La United Fruit Com- 

pany sotto processo 
er violazione della 
egge anti-trust 






are YORK. — Il piu grande pro- 
cesso anti-trust in corso negli 
Stati Uniti è quello contro la Uni- 
ted Fruit Company. Questa socie- 
tà ha un capitale di 390 milioni di 
dollari e monopolizza tutto il mer- 
cato delle banane nell'Unione 

Il processo è cominciato venti 
mesi fa. per iniziativa dell'Attor- 
ney Genera] Stanley N. Barnes, chc 
la rivista "Time" ha definito i) de- 
molitore dei trusts. Fino ad oggi 
però Barnes ha sperato che nor 
fosse necessario arrivare alla sen- 
tenza, e che la Unite Fruit ac- 
cettasse le ingiunzioni fatterli di 
cessare dal suo comportamento mo- 
nopolistico. Questa sveranza è perù 
andata delusa. malerado che il ter- 
mine ver rispondere alle accuse sia 
stato Drorogato ner sedici volte 

Il processo contro la United Fruit 
è stato discusso nei giorni scorsi a 
Washington dalla commissione par. 





lamentare incaricata di tutelare 
l’attività delle piccole aziende, lc 
quali scno comrletamente in balia 


della grande società. La seduta ‘Ael- 
la commissione è stata segreta in 
seguito ad un intervento del dipar- 
timento di Stato che riteneva che 
«un resoconto inesatto o sensazio. 
nale della seduta avrebbe potuto 
gettare una luce sfavorevole su una 
grande compagnia americana 
avrebbe potuto essere facilmente 
sfruttato dalla propaganda comu- 
nista per danneesgiare il prestigio 
degli Stati Uniti Tuttavia la de- 
posizione di Barnes dinanzi ai 
membri della commissione è stata 
resa pubblica. L’Attorney Genera! 
ha dichiarato che Ia United Fruit 
controlla l’'85 ner cento del territo- 
rio nelle zone trovicali dell’Ameri- 
ca adatto alla coltura delie banane 
inoltre la società nossiede 2 affitta 


1 73 ver cento di tutta la flotta 
bananiera, ed ha imnortato il 63 
per cento delle banane entrate ne- 






gli Stati Uniti dal 1935 al 1953. 
Stanley N. Barnes ha dichiarato 

che ormai il processo sarà portato 

a fondo con la massima rapidità 
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data sulle condizioni obbiettive 
delle varie aziende anzichè su- 
gli schemi astratti di principî 
dottrinari, e capace d'altro can- 
to di dar luogo ad una collabora- 
zione con la controparte che non 
degeneri in collusione corporati- 
va, ma consenta al contrario una 
difesa, efficace e differenziata, 
degli interessi economici im- 
mediati dei lavoratori, sottraen- 
doli al ruolo di truppe ausiliarie 
del partito politico. Con la scon- 
fitta odierna, la FIOM e la CGIL 
pagano per anni di azione siìn- 
dacale massimalista e politiciz- 
zata, durante i quali troppo so- 
vente i lavoratori sono stati lan- 
ciati allo sbaraglio per un titolo 
a quattro colonne su ” l’Unità ”. 

E’ vero che da qualche tempo 
i dirigenti della CGIL sembrano 
entrati in una fase di revisioni- 
smo critico. La loro stampa ha 
ospitato un lungo dibattito sulla 
contrattazione a livello azienda- 
le e una serie di contributi in- 
torno alla nuova realtà della fab- 
brica moderna, della grande 
azienda. Ma le loro preoccupa- 
zioni indicano il limite del loro 
revisionismo e lo riducono, sem- 
bra, a poco più che una mano- 
vra tattica di recupero. Essi ap- 
paiono straordinariamente preoc- 
cupati che il "benessere borghe- 
se” corrompa gli operai, ne at- 
tenui l’ardore rivoluzionario, ne 
ottenebri la solidarietà e l’unità 
di classe. La concezione di fondo 
della loro azione sindacale, e 
quindi la tecnica delle loro ini- 
ziative specifiche, permane im- 
mutata: classismo ad oltranza, 
antagonismo sistematico, sciopero 
come ‘’ginnastica rivoluzionaria” 
oppure come dimostrazione a 
sfondo politico. 

Tenuto conto delle recenti tra- 
sformazioni della tecnica produt- 
tiva e dell’organizzazione azien- 
dale, è chiaro che si tratta d’una 
concezione di rottura, resa per 
gran parte anacronistica dall’e- 
voluzione economica e sociale, 
nel cui ambito operiamo. Poichè 
anche in Italia, nelle zone a svi- 
luppo industriale avanzato, la 
classe va ormai differenziandosi 
e perdendo la sua unità. Essa 
permane soltanto là dove la sua 
militante presenza sia resa ne- 
cessaria da una situazione gene- 
rale di stagnazione e di rapporti 
sociali di tipo, alla lettera, feu- 
dale. Nelle zone maggiormente 
industrializzate e a potere d’ac- 
quisto relativamente alto e sta- 
bile, il mito della classe appare 
liquefatto. Ma forse i dirigenti 
della CGIL non se ne sono ac- 
corti. Per dei marxisti dì stretta 
osservanza è un affare serio. Do- 
vremo dunque ritenere che la 
CGIL si prepara a diventare il 
sindacato del sottoproletariato? 

Se per un verso la sconfitta 
della FIOM suona conferma, al- 
meno parziale, alle critiche da 
tempo sollevate contro il sinda- 
calismo di tipo tradizionale, es- 
sa costituisce d’altro canto un 
fatto grave, per i lavoratori to- 
rinesi e italiani, perchè con essa 
si apre un vuoto, che forse nè 
la CISL nè la UIL sono oggi in 
grado di colmare 

Oggi si torna a parlare di sin- 
dacalismo . autonomo, a livello 
aziendale. E’ una carta che non 
è stata ancora giocata e che non 
sarà facile giocar bene. Di fron- 
te alla forza del grande padro- 
nato e alla pesante burocrazia 
dei partiti di massa, il sindaca- 
lismo autonomo' a livello azien- 
dale, privo di collegamenti con 
la realtà che vive e si muove 
fuori della fabbrica, si espone al, 
gravissimo pericolo di involuzio- 
ni corporative. E’ probabile tut- 
tavia che esso rappresenti un 
passo obbligato verso la risco- 
perta della funzione positiva e 
regolatrice del sindacato in un 
paese moderno. 
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I NUMERÌ PARLANTI 


DA RECENTI rilevazioni statistiche risulta 
che in questo dopoguerra nella 
te dei paesi si sono ridotti gli scarti 
salari maschili. La Francia è il 
paese nel quale si è registrata la 

duzione 


femminili e 
di questo scarto: 


femminili che nel 1938 erano in un rapporto 
del 55,3 per cento rispetto a quelli maschili 


hanno raggiunto ne! 1954 
per cento. 


SECONDO una rivista tedesca, la malattia 
del secolo sarebbe la progressiva diminuzio- 
ne del potere d'acquisto del denaro, Se per l’an- 
no 1900 si fissa il valore della moneta a 100, il 
dollaro appare svalutato nei 1925 a 45 e nel 
1955 a 30; la lira sterlina rispettivamente a 51 


e 24; il franco francese a 


in attività in Italia eran 
di gestione industriale, 3.992 
chiale e 367 gestiti da o 


oltre 6 milioni di posti. 


dr L'ENERGIA elettrica consumata dal grup- 
po Montecatini è stata nel 1955 di 3,1 mi- (rispe 
liardi di Kwh, con un aumento del 6,50 per 

cento in confronto con l’anno precedente, Tale 
consumo rappresenta circa il 10 per cento del- 


la produzione nazionale. 


a NEGLI STATI UNITI 
disponibile per persona 
1955 ha avuto la seguente 


deputato de 
Paolo Bo 
presidente della 


parla al 


Roma. ll 
Mmocristiano 
nonil 

Federi 
le donni 


le al 


ORISORNZI 
riuni 
\driano 


IMI 


MI Tatii 
ealro 
per il decimo 


so dei coltivatori diretti 


tedesco a 55 e 36; e la corona svedese a 57 e 29. 
ki 30 GIUGNO 1953 risulta che i cinema 


Aggiungendo le 2931 sale autorizzate dalla pre- 
sidenza del Consiglio dal 1953 al 1955, i cinema 
oggi aperti al pubblico superano ij 16.000, con 


or par- 
salari 


aggior ri- 
i salari industriali 


il rapporto dell’86,6 


timo secolo: 8 550 
® 1.500 nel 1950 e 8 1.630 nel 1955, Sempre per 
il 1955 il reddito complessi 

di tre persone è stato di 8 4.890, 


ti PRESSO LA BANK of America di San Fran- 
cisco funziona 

calcolatrice elettro. 
ve addetti riescono a smaltire il lavoro di cin- 


nel 1850, 8 736 nel 1900; 


vo di una famiglia 


da tempo una colossale 
con l’uso della quale no- 


quanta ragionieri. E' interessante notare che 


luce rossa. 


21 e 0,5; il marco 


o 13.276 di cuj 8.917 
di gestione parroc- 
culturali. 


il reddito annuale 
misurato in dollari 
evoluzione nell’ul- 


stenti in Italia, 
a circa 597-717.000. 


deli RIPARTIZIONE percentuale delle voci 
del bilancio del consumatore, in base alla 
quale viene elaborato l'indice del costo della 
vita, è in Italia la seguente: 57 
l'alimentazione, 30 per cento per 
cento per l’abbigliamento e 8 
spese varie. Da questa ripa 
notevolmente quelle adottate negli Stati Uniti 
ttivamente: 30,1 per cento, 37 e: cento, 
9,7 per cento, 28,2 per cento) e nella Gra 
tagna (rispettivamente: 39,9, 13,8, 9,8 e 36,5). 
Meno diversa da quella italiana è la ripartizio- 
ne percentuale adottata nella Germania Occi 
dentale che ha le seguenti proporzioni 
cento per l’alimentazione, 15,4 per cento per la 
casa, 13 per cento per l'abbigliamento e 18,4 per 
cento per le spese varie. 


quando questa calcolatrice deve registrare un 
senza copertura, dà automaticamente 
una specie di allarme con l'accensione di una 


di IN ITALIA l'incidenza delle abitazioni non 
occupate è di circa il 5-6 per cento, vale a 
dire che degli 11,955 milioni di abitazioni esi- 
uelle non occupate ammontano 


cento per 
casa, 5 per 
cento le 
diff no 


: 53,2 per 








numero 14 
siamo 


Nel 


OMA. — 
dell’ ’Espresso” ci 
occupati della legge denomi- 


nata ’’provvidenze per la 
stampa”, approvata giorni fa 
dal Parlamento su proposta 
del deputato Alessandro A- 
grimi. Il principio ispiratore 
della legge Agrimi avrebbe 
dovuto essere quello di aiutare 
la stampa indipendente, eco- 
nomicamente debole ma non 
per questo meno necessaria 
per una corretta ed obbietti. 
va informazione della pub- 
blica opinione. L’alto costo 
delle imprese giornalistiche 
rischia infatti di accentrare 
tutti i principali organi di 
stampa in 'mano a pochi 
gruppi finanziariamente po- 
tenti, con quel danno per l’ob. 
biettività delle informazioni 
che è fiacile immaginare. 

Purtroppo il meccanismo 
instaurato dalla legge Agri- 
mi, e l'esecuzione che il go- 
verno intende farne, aggra- 
vano una situazione già mol- 
to corrotta. 

Per la stampa periodica la 
legge dispone che l’Ente Cel- 
lulosa potrà dare contributi 
a quei giornali e riviste che 
debbano ritenersi di chiaro 
contenuto politico, sindacale, 
economico, religioso o abbia. 
no un evidente valore cultu- 
rale. Le proposte per il ver- 


I contributi dell'Ente Cellulosa solo ai giornali 
che non daranno fastidio al governo 





samento del contributo sa- 
ranno fatte da una commis. 
sione, nominata con decreto 
del vrresidente del Consiglio. 
In data 31 marzo la ”Gaz- 
zetta Ufficiale” ha pubblicato 
il decreto numero 78 del pre- 
sidente del Consiglio, con il 
quale viene insediata la com- 
missione. Questa commissio. 
ne sarà presieduta da Giu- 
seppe Ermini, già ministro 
per la Pubblica Istruzione, 
del quale sono ben noti gli 
atteggiamenti tutt’altro che 
liberali in fatto di scuola e 
di cultura. Gli altri membri 
comprendono funzionari del 
ministero dell’Industria, un 
rappresentante degli editori 
e uno dei giornalisti, un rap- 
presentante dell’Ente Cellulo. 
sa ed infine (novità assoluta) 
un certo padre Martegani in 
rappresentanza dell’Unione 
stampa periodica italiana. 
L’aspetto più grave, anzi 
gravissimo, del decreto appa- 
re dalla lettura dell’articolo 
3, che dice: « E’ data facoltà 
alla Commissione di riesami- 
nare periodicamente i perio- 
dici ammessi al beneficio del. 
l'integrazione del prezzo del- 
la carta e di proporre al go- 
verno la sospensione o l’e- 
sclusione dalla provvidenza 
per quelli che comunque dif. 
fondano notizie false o ten- 


denziose, offendano le perso- 
ne o le pubbliche istituzioni, 
o turbino l’ordine pubblico, 
la morale e il buon costume». 
Avremo dunque, nominati 
per decreto, dei super-diret- 
tori che stabiliranno se il 
contenuto dei nostri giornali 
risponde alle caratteristiche 
necessarie per essere ammes- 
si all'integrazione dell’Ente 
Cellulosa. Avremo dei giudici 
nelle persone dell’ex mini- 
stro Ermini e di padre Mar- 
tegani. Ed avremo anche uno 
strumento di più di corruzio- 
ne pubblica e di discrimina- 
zione che non contribuirà 
certo a migliorare il costu- 
me giornalistico del paese. 


* Altri 50 milioni di 
remi dei Buoni del 


esoro non sono sta- 
ti incassati 





OMA. — Il 1. aprile sono andati 
prescritti, perchè non ritirati nei 
termini di legge, venticinque premi 
assegnati ai Buoni del Tesoro no- 
vennali 1959 per un importo com- 
plessivo di cinquanta milioni di lire. 
E’ questa una deplorevole conse- 
guenza della scarsa pubblicità che 
il ministero del Tesoro dà alle 
estrazioni dei Buoni. I numeri 
estratti vengono pubblicati soltan. 
to in appositi allegati alla '’Gazzet- 
ta Ufficiale” che la moltitudine dei 
iccoli risparmiatori, portatori di 
uoni, non ha la possibilità mate- 
riale di controllare. L'Agenzia E- 
conomica s Finanziaria” afferma 
che sarebbero tuttora giacenti mol. 
ti premi da uno, cinque e dieci mi- 
lioni, già da tempo estratti e che 
nessuno #s’incarica d'incassare. 





* Per non perdere | 
mercati gli ameri- 
cani impiantano 
fabbriche all’estero 






N EW YORK. — L'industria 
manifatturiera americana sta 
attraversando un periodo molto 
delicato per quanto riguarda le 
vendite all’estero dei propri pro- 
dotti. La crescente industrializ- 
zazione di molti paesi che fino ad 
oggi erano abituali clienti degli 
Stati Uniti e Ja protezione che 
tali paesi accordano alle indu- 
strie locali nascenti, suggerisce 
infatti un profondo mutamento 
di sistema. 

Per evitare una contrazione 
nelle vendite o addirittura la 
perdita dei mercati tradizionali, 
le industrie americane si stanno 
orientando sempre più verso la 
costruzione all’estero di fabbri- 
che che, pur restando collegate 
dal punto di vista finanziario con 
le società originarie, operino tut- 
tavia come unità indipendenti, 
impiegando mano d’opera locale. 

Questa tendenza è incoraggiata 
dal governo federale, il quale ha 
un forte interesse ad espandere 
il volume degli investimenti este- 
ri ed a sostenere in questo mo- 
do la bilancia dei pagamenti di 
paesi che in molti casi hanno fi- 
nora beneficiato di massicci aiuti 
americani. 


+ Forse il cardinale 


Siri ha avuto ragio- 
ne di Gedda 





OMA. — Forse Gedda ha perdu- 

to la sua grande battaglia: quel- 
la dei Comitati Civici. L'allarme è 
venuto quasi all'improvviso, qual- 
che settimana fa, dovo un clamo- 
roso scontro tra Gedda e monsignor 
Angelini. Angelini è un sacerdote 
romano scoperto da Gedda poco do- 
po la guerra in una parrocchia del- 
la città dove era semplicemente vi. 
ce-parroco. L’intesa tra i due fu 
istantanea. E la carriera dell’Ange- 
lini fu cuasi fulminea: in breve fu 
fatto assistente ecclesiastico degli 
Uomini di Azione Cattolica e mon- 
signore. 

Angelini aveva tutte le doti per 
far colno su Gedda. Nonostante la 
giovanissima età (non ha ancora 
quarant'anni) rivelava un senso 
pratico e diplomatico di prim'’ordi. 
ne; inoltre era un organizzatore di 
istinto. 

Divenuto intimo di Gedda, Ange- 
lini fu il suo unico trait-d’union 
con eli elementi più influenti della 
Curia e del mondo volitico. Fu il 
suo braccio destro, tra l’altro, nel- 
la famosa "operazione Sturzo” del 
1952 a Roma 

Come spiegare allora l’improvvi- 
sa rottura di ravvorti, fino a ieri 
estremamente cordiali? La spiega- 
zione ha un solo nome possibile 
quello del cardinale Siri. 

Quando Siri fu nominato presi- 
dente della Commissione Episcopale 
per l’Azione Cattolica, sì pensò che 
l'incarico sarebbe stato di carattere 
onorario. La distanza da Roma, la 
necessità di non allontanarsi trop- 
po svesso dalla sua diocesi di Ge- 
nova, avrebbero dovuto impedire al 
cardinale un'azione diretta e con- 
tinua. Invece Siri, specie dall’esta- 
te in voi, moltiplicò i suoi viaggi 
tra Genova e Roma. Il suo propo- 
sito d'isolare Gedda apparve ben 
presto evidente. Per raggiungere 
questo obiettivo puntò sui più inti. 
mi collaboratori del presidente del- 
l’Azicne Cattolica, e tra di essi scel- 
se cuelli su cui le sue pressioni, 
anche per ragioni di disciplina, 
avrebbero avuto un esito più sicu- 
ro: i sacerdoti. Quando monsignor 
Angelini ebbe il primo scontro con 
Gedda Siri colse il suo primo suc- 
cesso. Il colpo per Gedda fu gra- 
ve. Non giudicò tuttavia disperata 
la situazione. Ben altre re aveva 
affrontate e superate. 

Tentò di farsi ricevere dal Papa, 
al quale avrebbe esposto la situa- 
zione di latente dissidio al vertice 
dell'Azione Cattolica e al quale 
avrebbe chiesto aiuto. Ma Siri lo 
aveva prevenuto: l'udienza fu ri- 
mandata per vari giorni, con for- 
mule sempre più evasive. 

Finchè Gedda capì e desistette. 
Fu allora che, denunciando un gra- 
Ve esaurimento nervoso, si chiuse 
in casa e ner vario tempo fu quasi 
inaccostabile. Quando si ripresentò 
in via della Conciliazione, parve 
davvero uscito da una grave ma- 
lattia. 

La partita, però, forse non è an- 
cora chiusa. Forse monsignor An- 
gelini non godrà a lungo 9 non go- 
drà affatto della direzione del Co- 
mitato Civico nazionale che gli è 
stata promessa (per ora ha avuto 
quella del Comitato Civico laziale). 
Ma le questioni personali sono di 
secondaria importanza. Quel che 
importa è sapere se i Comitati Ci- 
vici rimarranno in vita o se questo 
e soltanto il primo pass) per av- 
vare la loro soppressione. Importa 
sapere anche se, nel primo caso. 
conserveranno o muteranno radi- 
calmente quell’apparato paracomu- 
nista che attualmente li contrad- 
distingue. 

C'è ancora un problema più gra- 
ve: chi trarrà vantaggi dell’acqui- 
sita autonomia dei Comitati Civici 
in rapporto all’Azione Cattolica? 
L’AC, la DC, o addirittura il Movi- 
mento per un Mondo Migliore di 
padre Lombardi (e cioè i gesuiti)? 
Inoltre: l’esautorazione del laicato 
da parte del clero salverà quest’ul- 
timo, ora che si è annesso la più 
potente organizzazione attivistica 
del paese, dalla tentazione di stra- 
fare? 

In altri termini: è più temibile 
il clericalismo di Gedda o quello 
del cardinale Siri? E' una grave do- 
manda dato che siamo alla vigilia 
delle elezioni. Se questa scelta di 
tempo è stata calcolata, si può an- 
che pensare che sia stata fatta per 
impedire qualche nuova ”operazio 
ne Sturzo”. La commissione epi- 
scopale avrebbe cioè voluto legare 
anticipatamente le mani a Luigi 
ee nl eugnento si è dinanzi a 

mano de Ù 
clericalismo? LA 


LA CAPITALE 
E LO STATO 


L'invito 


hi 
se stato o 
le dalla del Con- 
siglio. Gli inviti rivolti al ca- 
po dello Stato, infatti, sono 
sempre sottoposti all’appro- 
vazione del Viminale che, 


aver assunto minuziose 
ne rantisce 
l'opportunità politica. 


Giustificazioni 


L CONGRESSO del PCI 

non sarà convocato prima 
de] prossimo anno, Per giu- 
stificare questo ritardo, To- 
gliatti, parlando al gruppo 
parlamentare, ha detto 


la conferenza d' izzazio- 
ne del gennaio 1955, « per le 
modalità di convocazione e 


per l'elezione diretta dei suoi 
componenti aveva le caratte- 
ristiche di un congresso» 
Perciò, in base allo statuto 
del partito, un secondo con- 
gresso non si può convocare 
prima del '57. Un'altra giu- 
stificazione data dal segreta- 
rio del PCI sarebbe la diffi- 
coltà di organizzare le nu- 
merose riunioni preparatorie, 
durante la campagna eletto- 
rale. Per eleggere i cento de- 
legati al congresso, infatti, si 
dovrebbero tenere circa 300 
mila riunioni di cellula e 12 
mila riunioni di sezione. Que- 
sta seconda giustificazione, 
che non è del tutto priva di 
fondamento, dimostra però 
come un partito agile e or- 
ganizzato come i) PCI nella 
opposizione al governo, di- 

tico 


mocrazia interna di partito 


Il difensore del bilancio 


L PREFETTO di Catanza- 

ro ha addebitato al sinda- 
co di Catanzaro alcune spe- 
se, perchè non le giudicava 
fatte nell'interesse della cit- 
tà. Queste spese riguardano 
una colazione al sacco of- 
ferta al ministro Merlin du- 
rante la visita alle zone al- 
luvionate; 20.000 lire sotto- 
scritte per la lotta contro il 
cancro; dei dolci offerti ai 
ricoverati nell'ospedale, in 
occasione di una festa reli- 
giosa; un rinfresco offerto 
alle autorità per l’inaugura- 
zione ‘della nuova sede comu- 
nale. Alla colazione al sacco 
e al rinfresco, era presente 
anche il prefetto. 


Prudenza di Nenni 
L PREMIO STALIN fruttò 


a Nenni circa tredici mi- È 


lioni, che furono investiti in 


titoli azionari. La Borsa, due | 


anni fa, ebbe delle quotazio- 
ni favorevoli e il capitale au- 
mentò, ma, a Natale, quan- 
do si discusse in Parlamento 
la legge Tremelloni, la mo- 
glie di Nenni pensò di ven- 
dere i titoli: «Ce li siamo 
sudati questi soldi», diceva 


la signora Carmen « non vor- { 


rei perderli ». Perciò Nenni 
ha deciso di metterli al sicu- 
ro costruendo un villino a 
Formia. Il terreno è già sta- 


to acquistato. La costruzione È 


sarà prenta in ottobre. 


Palude 


Ik PRESIDENTE del MSI, 
De Marsanich, interrogato 
sul nuovo corso della politica 
sovietica, ha detto a un gior- 
malista mentare; «Il 
PCI è colpito all’ala. Cadrà 
nella palude », 


Interessamento 


LLA CAMERA è stata pre- È 


sentata una proposta di 
legge che toglie al governo 
la facoltà di ordinare la re- 
visione delle 
guerra; uno dei firmatari del- 
la proposta è l’on. Ruggero 
Villa, democristiano, che ri- 


pensioni di È 





dra, 


PRATI, de fr» 


CT 


CITE TA 


ceve una pensione di 65.000 È 


lire al mese, come invalido. 


Rilancio europeo 


L MOVIMENTO Socialista 
e Democratico per gli Stati 
Uniti d’Europa sta per inizia- 


i re una nuova attività, per il 


rilancio europeo. I dirigenti 
del Movimento non hanno 
eccessiva fiducia nell'opera 
delle Cancellerie e dei Go- 
verni, ispirati da interessi 
nazionalistici, e dopo i recen- 
ti avvenimenti internaziona- 
li cercano di promuovere un 
intervento delle masse lavo- 
ratrici, ritenute più interessa- 
te alla comunità economica e 
politica europea. A questo 
scopo è stato organizzato il 
primo convegno del movi. 
mento, a To dal 14 al 16 


ì aprile. Argomenti principali 


saranno l’Euratom, la forma- 
zione dî un mercato comune 
europeo e i rapporti tra l’Eu- 
ropa e le aree sottosviluppate. 
A Torino saranno presenti gli 
on, Matteotti, La Malfa € 
Zagari. 
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Rome — Da qualche settimana è stato messo in circolazione fra socialisti e comunisti un motto che rias- 
sume tutto il processo di revisione politica e ideologica che si è iniziato d'improvviso al XX Congresso 
del PCUS. Il motto, evocativo di quei colpi di scena che sugli schermi talvolta intervengono a mutare il 
corso di una vicenda drammatica, è conciso e allusivo: « Arrivano i posteri! ». Accade infatti, in queste set- 
timane, ciò che forse nessuno immaginava sarebbe accaduto nel corso della generazione dei contemporanei 
di Stalin; e perciò è esatto dire che chi ha aperto il processo di revisione, ha anticipato quella che sarebbe 
stata l'opera della posterità. Kruscev ha messo i comunisti nella condizione di farsi posteri di se stessi. 

E' una condizione paradossale, e chi ha voluto così esprimerla intendeva appunto indicare quanto imba- 
razzo essa procuri a chi ci si trova. Autore dello slogan è un giovane intellettuale comunista, Italo Calvino, 
il quale racconta di sè che « proprio quando m’ero abituato a decantare con distacco storico anche i fatti 
della mattinata, ho scoperto che i posteri erano qui a un passo da me, mi hanno fatto: Bu!” all'orecchio». 


E’ stata una buona lezione, nien- 
te da dire, conclude Calvino, e in- 
fatti se la sua trovata dei posteri 
arrivati in anticipo è ispirata ad un 
certo gusto letterario, ciò non ne e- 
sclude la precisione politica. Molti, 
moltissimi, sì trovano impegnati oggi 
in un'impresa che avrebbero creduto 
riservata al futuro; pochi sono quelli 
che in buona fede possono vantarsi di 
non essere stati colti di sorpresa; rari 
difatti sono, anche fra i comunisti, i 
dotati di spirito profetico. Aggrava 
l'imbarazzo derivante dalla sorpresa 
la circostanza casuale che ci si trovi 
alla vigilia di una campagna eletto- 
rale. Perchè la lotta abbia successo è 
indispensabile che gli strumenti im- 
pegnati a condurla siano in piena ef- 
ficienza; e accade invece che le no- 
vità di Mosca abbiano messo in crisi 
i quadri intermedi del partito, i pic- 
coli funzionari a diretto contatto con 
la base, i manipoli degli attivisti. I 
grandi gerarchi sono stati abbastanza 
solleciti nell’adeguarsi, coscienti co- 
m'erano delle superiori esigenze del 
partito che imponevano di accanto- 
nare ogni eventuale dissenso fra cor- 
renti diverse, rinviando la possibile 
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disputa interpretativa a dopo la chiu- 
sura della campagna elettorale. La 
massa dell’elettorato che tradizional- 
mente vota per il partito comunista 
in grande maggioranza composta 
di persone che solo intendono espri- 
mere una protesta contro l’attuale 
Società, mettendosi su un piano di op- 
Posizione pregiudiziale; e perciò que- 
sta massa è scarsamente attenta alle 
dispute ideologiche aperte dal XX 
Congresso del PCUS. ) 
Ma tra la base e il vertice c’è lo 
strato intermedio dei quadri seconda- 
li, dei sottufficiali, i quali sono il ner- 
bo di ogni buon esercito; e nel partito 
ci si è accorti che son proprio costoro 
ad essere entrati in crisi, essendo fra 
tutti i meno preparati ad accogliere 
l’arrivo inopinato dei posteri. La mez- 
za cultura politica dei sottufficiali li 
tende infatti presuntuosi e diffidenti, 
€ nello stesso tempo li ha inesorabil- 
mente privati di quella semplicità che 
la forza maggiore dei militanti di 
base, I sergenti hanno la pretesa che 
tutto si riduca sempre alla misura di 
Quanto credono di avere imparato, e 
uori di questo cerchio sono facil- 
mente indotti a sospettare che stia 
tramandosi un tradimento. Ai loro 
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occhi i posteri hanno l'aspetto di tra- 
ditori, ed i sergenti sono capaci di ri- 
bellarsi o di defezionare. A 
Togliatti lo ha capito, in occasione 
del IV Consiglio nazionale del PCI, 
tenutosi la scorsa settimana in un pa- 
lazzo dell'EUR. Con accorgimento 
pregiudiziale ha esibito anzitutto sul- 
la corretta grisaglia grigia che indos- 
sava una cravatta color rosso fiamma, 
sgargiante come mai nessuno gli ave- 
va visto al collo. E’ una di quelle cra- 
vatte che non si trovano in nessun 
negozio di Roma; Togliatti deve aver- 
la ricevuta in regalo dai compagni di 
qualche federazione di provincia in 
occasione di qualche festa dell’ ”"Uni- 
tà”, ed ha creduto, e ha fatto bene, di 
presentarsi così acconciato davanti 
ai suoi sergenti. Costoro avevano, 
grosso nel cuore, il nome di Stalin; 
e Togliatti ha citato il grande compa- 
gno discusso, volgendosi con un gesto 
di omaggio al quadro che ne riprodu- 
ceva le sembianze, e poi con un buon 
senso che era esattamente alla por- 
tata dei sergenti, non ha esitato a di- 
chiarare che il grand’uomo poteva 
aver commesso degli errori soprattut- 
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to nell'ultimo periodo della sua esi- 
stenza, ma che ciò non distruggeva 
l'importanza storica del personaggio 
e della sua opera. 


DELEGATI al consiglio, a questo 

punto, hanno applaudito molto, e 
nel loro consenso c’era un certo senti- 
mento di liberazione da un incubo che 
stava gravemente pesando sul loro 
animo. Capirono che non ci sarà bi- 
sogno di rinnegare tutto un passato 
di devozione; riportato Stalin alle 
dimensioni umane di un illustre sta- 
tista, nessun attivista comunista avrà 
da vergognarsi per l'ammirazione che, 
nonostante i suoi difetti, gli aveva 
tributata. Prima di Togliatti, del re- 
sto, già gli onorevoli Gian Carlo Pa- 
jetta e Giorgio Amendola avevano 
contribuito a sciogliere quel complesso 
di colpa e di risentimento che domi. 
nava i sottufficiali comunisti per l’ar- 
rivo dei posteri. Pajetta aveva parla- 
to per esortare tutti a non aver paura 
di affrontare il grande argomento. 
Incoraggiante, aveva affermato che i 
comunisti italiani hanno le carte in 
regola per affrontare ogni polemica 
anche su questo punto. Amendo- 
la, a sua volta, aveva incalzato con 
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uguale vigore, ed anzi aveva procura- 
to di infondere in ciascuno sentimen- 
ti di orgoglio e “: indomabile patriot- 
tismo di partito: le grandi ovazioni 
che gli furono rivolte mostrerebbero 
che il suo discorso è andato dritto al 
cuore dei sottufficiali 


TTIVIZZATI, dunque, i propagan- 

disti del PCI si prepararono allavo- 
ro elettorale, e secondo Amendola pro- 
prio ia prossima battaglia è l'occasione 
per dimostrare che si possono volgere 
in senso positivo gli ultimi eventi di 
Mosca, °° nel momento dell’azione 
che si possono sfruttare le buone pos- 
sibilità offerte dal nuovo corso, mo- 
strando cioè di saper superare i vec- 
chi schemi del burocratismo e della 
attesa inerte degli ordini dall’alto; 
occorre dar prova di un maggiore spi- 
rito di iniziativa, elaborando tesi e 
programmi luogo per luogo in rela- 
zione alle effettive esigenze di ogni 
municipio: « Non aspettate manife- 
sti da Roma », disse Amendola « fate- 
veli da voi. Non aspettate circolari 
dalla direzione centrale: indicate, 
trovate voi le vostre soluzioni ». ] 


C'è già in questo un principio di 
evoluzione verso metodi nuovi, che è 
giusto segnalare come indice di una 
aspirazione ad una regola di decen- 
tramento; ma ciò non toglie che di. 
rettive di carattere generale siano 
state tracciate. Le ha date Scocci. 
marro, impegnatosi a definire ragio- 
natamente che cosa debba intendersi 
per quella democrazia di sinistra alla 
quale si vuole assicurare la maggio- 
ranza nei comuni e nelle province. 
Innanzitutto ha detto che il partito 
non intende risuscitare ì vecchi fron- 
ti popolari; vuole piuttosto fare una 
politica di strenua difesa dei ceti me. 
di, e la sua professata ambizione è 
appunto di'raccogliere i voti di coloro 
che non abbiano motivi per sostenere 
gli interessi del grande capitale. 

Scoccimarro ha trovato molto co- 
modo scagliarsi. contro la ” Triplice” 
costituita dalle massime cunfedera- 
zioni; imprenditoriali con il loro re- 
cente patto di unità d’azione; egli ne 
ha fatto il proprio bersaglio in tutto 
il suo discorso senza mai abbandona- 
re per un solo momento un così felice 
pretesto polemico. Dobbiamo quindi 
prender atto che i comunisti condur- 
ranno la prossima campagna eletto- 
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X_ Al consiglio nazionale comunista 
Togliatti ha corretto la grisaglia a due 
petti con una cravatta fiammeggiante 


di VITTORIO GORRESIO 


Togliatti: 
Ne parleremo dopo 
le amministrative 


rale, in nome dei ceti medi, contro la 
Triplice; e questa Triplice, che è an- 
che definita scherzosamente la ’Con- 
fintesa ”, assurgerà così agli onori 
degli slogans di propaganda, come tre 
anni fa toccò alle formule della ”leg- 
ge truffa ” e dei ” forchettoni ”. Scoc- 
cimarro è arrivato a dichiarare a un 
certo punto che i grandi monopolisti 
e i grandi agrari sono il vero, anzi 
il solo nemico dei lavoratori e dei cit- 
tadini di ogni ceto. 

Se però solo a questo si fosse limi- 
tato, avrebbe reso un buon servigio 
proprio alla Triplice; per meglio di- 
re, glielo avrebbe ricambiato. Se di- 
fatti la Triplice ha offerto ai comu- 
nisti un efficace slogan di combatti- 
mento, Scoccimarro a sua volta le a- 
vrebbe consentito di chiamare a rac- 
colta sotto le bandiere degli impren- 
ditori tutti gli anticomunisti d’Italia, 
perchè se la Triplice è il nemico nu- 
mero uno del comunismo, ciò vorrà 
dire che essa è anche il migliore ba- 
luardo dell’anticomunismo. 


Amendola: 
Parliamone pure 


Scoccimarro ha avvertito il perico- 
lo di una simile larizzazione delle 
forze ed ha perciò allargato il tema 
dell'accusa. Ha denunciato la Tripli- 
ce come nemica di ogni norma di vi- 
ta democratica (« Stiamo per vedere 
gli uomini politici comprati e vendu- 
ti sul pubblico mercato ») e soprattut- 
to come nemica di un regolare e fun- 
zionale Parlamento: « E questo acca- 
de » ha proclamato « proprio nel mo- 
mento in cui la classe operaia riva- 
luta il Parlamento come possibile 
strumento di democrazia ». 


I PONGA mente a questa dichiara- 

zione perchè essa costituisce, insie- 
me al decentramento predicato da 
Amendola, una svolta importante di 
questo IV Consiglio nazionale del 
PCI. Otto anni fa, lo stesso Scocci- 
marro aveva dichiarato al Congresso 
di Milano: « Noi consideriamo il par- 
lamentarismo storicamente superato. 
Noi ci siamo accorti che per la via 
parlamentare non ci sì offrono stru- 


menti adeguati». Oggi è lo stesso 
Scoccimarro che rivaluta il Parla- 
mento, parlandone come di « un pos- 
sibile strumento di democrazia ». Sa- 
rebbe facile divertirsi futilmente alla 
contraddizione tra le parole pronun- 
ciate nel ’48 e nel ’56 dalla stessa per- 
sona; ma importa piuttosto notare 
che forse non è a caso, e forse è un 
altro frutto del nuovo corso ideologi- 
co per un adeguamento ai deliberati 
di Mosca che il compito di teorizzare 
la funzionalità del Parlamento sia 
toccato all'antico teorizzatore dell’in- 
sufficienza del Parlamento. 

Registrato il fatto con tutto l’inte- 
resse che esso merita, resta da dire 
che i comunisti non hanno invece da- 
to la risposta che si attendeva a pro- 
posito del rispetto dei diritti delle mi- 
noranze. A questo riguardo, Pajetta 
ha eluso la questione con sarcasmo, 
parafrasando la storia del budino di 
Engels: «Per conoscerne il sapore bi- 
sogna assaggiarlo ». Ha insomma in- 
vitato gli/ italiani a fidarsi del comu- 
nismo, che egli assicura piacevole al 
gusto. Amendola ha detto che sono 
piuttosto i comunisti a chiedere ga- 
ranzie agli avversari; e Togliatti si è 
richiamato ad un presunto preceden- 
te di maggioranza comunista già ac- 
quisita (nel ’44), senza però riuscire 
molto persuasivo. Su questo punto 
delle garanzie siamo perciò rimasti al 
vecchio discorso milanese di Scocci- 
marro, già citato: « Raggiungeremo il 
nostro scopo mantenendoci fedeli al 
metodo democratico? Questa è la do- 
manda che ci fanno con maggiore 
frequenza i nostri avversari, ma noi 
possiamo ritorcerla a buon diritto ri- 
cordando che furono sempre le vec- 
chie classi dirigenti a violare la le- 
galità ai danni del proletariato ». 

Sono passati otto anni, Stalin è 
morto, il XX Congresso del PCUS ha 
prodotto una specie di terremoto, so- 
no arrivati i posteri producendo sgo- 
mento fra i sottufficiali del PCI, per 
cui Togliatti si è cinto della cravatta 
rossa: ma una risposta chiara sul ri- 
spetto dei diritti delle minoranze, 
dentro e fuori il Parlamento, quella 
risposta che i socialisti hanno così 
chiaramente rinnovato in occasione 
dei lavori del loro comitato centrale 
da parte comunista non è venuta 
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LIBERTÀ 


CONDIZIONATA 


ECONDO il vice segretario del PCI 
Luigi Longo (che finalmente sì è 
provato a spiegare il posto che i co- 


munisti intendono riservare alla de- . 


mocrazia ed ai diritti delle minoran- 
ze nella "via italiana” del socialismo) 
sarebbe sciocco pretendere di fissare 
fin d'ora le forme, i modi ed il ritmo 
preciso di sviluppo della loro demu- 
crazia. I comunisti sono disposti a ri- 
conoscere che essa non deve necessa- 
riamente imperniarsi sulla dittatura 
del proletariato e sul partito unico. 
L'esperienza dell'Unione Sovietica non 
fa testo al riguardo. Nei paesi dell'Eu- 
ropa orientale il socialismo si è vai- 
so, per affermarsi, anche del concor. 
so di altri partiti che hanno succes- 
sivamente collaborato al suo consoli- 
damento. In Cina, ci ricorda con com- 
piacimento l'on. Longo, sono stati at- 
tirati alla collaborazione con le for- 
ze popolari persino gruppi capitali- 
stici, che in tutte le esperienze pre- 
cedenti erano stati esclusi. 
Cominciamo a capire in che cosa 
consiste, per i comunisti italiani, la 
revisione ideologica avviata dal con- 
gresso sovietico e dalla destalinizza- 
zione. Ammettono che le strade che 
conducono al comunismo possono es- 
sere molte. Ma si riservano, in ogni 
caso, di decidere quale deve essere 
quella buona. In Russia hanno scelto 
il partito unico. In Cecoslovacchia, in 
Ungheria, in Polonia non hanno sde- 
gnato l’aiuto di altri partiti (salvo a 
imprigionarne ed impiccarne i capi ad 
operazione compiuta). In Cina la lo- 
ro magnanimità è giunta fino a per- 
mettere che i capitalisti concorrano 
alla distruzione del capitalismo. Non 
è escluso che, col tempo, si possano 
fare ancora ulteriori passi avanti, fi- 
no a consentire soluzioni più o meno 


vicine alle concezioni classiche della ‘ 


democrazia parlamentare. Quel che 
deve rimanere ben chiaro è che il 
grado di libertà consentito agli amici 
e agli avversari sarà sempre un re- 
galo de] quale gli stessi comunisti si 
incaricheranno di stabilire la misura. 
Essendo nelle loro mani la misura del 
bene e del male, è logico che rimanga 
nelle loro mani il potere di stabilire 
chi scno i buoni e chi i cattivi. Que- 
sto il senso del convegno dell’EUR 
come dice anche Gorresio a pagina 3. 
Non è facile, per uomini nutriti di 
certe esperienze e di certe letture, 
abituati a giudicare cgni mutamento 
in funzione della tattica di partito, 
accettare premesse le cui conseguenze 
comporterebbero una revisione di tut- 
ti i loro principi. Ma il peggio è che 
essi sembrano non rendersi neppure 
conto che, al punto in cui sono ar- 
rivate le cose, proprio questa è la 
grande prova intellettuale cui è chia- 
mato il comunismo internazionale. 
Siamo sicuri che Longo è convinto di 
essersi dimostrato molto democratico, 
molto liberale, molto all'altezza de. 
tempi appellandosi agli esempi della 
Cina e delle democrazie popolari. 
Quando i comunisti affrontano i pro- 
blemi della libertà si è generalmente 
portati a vedere dietro le loro reti- 
cenze e le loro imbarazzate distinzio- 
mi l'ombra di Machiavelli. La verità 
è che spesso vi si trova soltanto un 
pauroso inattaccabile candore. 


L’unità socialista 


L NUOVO CORSO sovietico ha mes- 

so ali ai piedi di Nenni. Nell’inter- 
vento al comitato centrale del suo 
partito egli ha ripreso e sviluppato 
con spregiudicata franchezza la revi- 
sione dei rapporti tra socialisti e co- 
munisti. Ha riconosciuto che il timo- 
re di favorire la propaganda avver- 
saria ha troppo spesso fatto i primi 
succubi dei secondi. Ha escluso che 
basti il semplicistico ritorno al leni- 
nismo del 1917-18 per soddisfare le 
esigenze di libertà spirituale e politi- 
ca affiorate nella sccietà sovietica. Ha 
ribadito infine che il PSI intende 
mantenersi rigorosamente fedele ai 
principi della democrazia e del regi- 
me parlamentare, convinto che la po- 
litica unitaria con il PCI non potrà 
in alcun modo limitare o impedire il 
leale adempimento di questo impegno. 

Siamo ancora alla fase delle di- 
chiarazioni programmatiche, alla qua- 
le dovrà seguire la controprova dei 
fatti. Ma lo stesso Nenni ha chiesto 
insistentemente di essere sottoposto a 
tale prova. Nell'attesa. che ne matu- 
rino le condizioni, occorre riconosce- 
re che ha fatto e sta facendo passi 
notevoli per avvicinarsi a quell’ap- 
puntamento con le altre forze demo- 
cratiche che da anni si va solleci- 
tando 


Sta ora alle controparti dire se so- 
no sempre disposte all'incontro e su 
quale piattaforma concreta ritengo- 
no che si possa realizzare. La loro po- 
sizione ci ancora contraddit- 
toria. Non si può rimproverare a Nen- 
di parlare troppo, dopo che per 
ini gli si è rimproverato di parlare 


BÈ 


troppo poco. Non si possono ignorare 
le conclusioni che egli va traendo dai 


fatti di Mosca nel momento stesso in 
cui si polemizza con Togliatti perchè 
i comunisti non hanno il coraggio di 
rivedere al lume di quei fatti i loro 
giudizi ed i loro atteggiamenti. O è 
giusto Nenni o è nel giusto To- 
i rimane acquisito 


b 
î 
È 


minciano a muoversi su posizioni di- 


verse. 

Ci chiediamo, a questo punto, se ri- 
ancora val ed efficace la 
udiziale dello sganciamento pre- 
ventivo. Se si riconosce, come ha .ri- 
conosciuto Saragat a Torino, che si va 
verso una nuova situazione interna- 
zionale caratterizzata dal fenomeno 


ii 


della distensione, è necessario rivede- 
re anche la politica nei riguardi dei 
comunisti. Sarebbe un errore cedere 
alla lusinga dei fronti popolari. Ma 
sarebbe un errore non meno ve 
rimanere negli schemi della a 
del contenimento nel momento in cul 
il socialismo può assumere l'iniziativa 
e SOI e Al e 
delle class ari proprio s - 
reno delle roaleuanioni democratiche. 
Il clima della campagna elettorale 
non favorisce l’approfondimento di 
questi temi. Ma non facciamoci illu- 
sioni. Essi domineranno la successi- 
va stagione politica, non basteranno 
le vecchie formule per fronteggiare la 
nuova situazione. Se i socialisti de- 
mocratici capiranno a tempo potran- 
no svolgere nella ripresa una funzio- 
ne decisiva. 


Socialisti di complemento 


E FORZE della sinistra democra- 

tica sembrano aver finalmente 
compreso la necessità di costituire un 
sclido raggruppamento unitario, supe- 
rando le particolari differenze di tra- 
dizione e di bandiera. Tra radicali e 
repubblicani sono in corso accordi per 
liste comuni alle prossime elezioni 
amministrative a Roma, Torino, Mi- 
lano, Bclogna, Verona, Udine, Cam- 
pobasso, Pescara e in moltissime altri 
centri minori: è quesw un primo ed 
importante passo sulla strada dell'uni- 
tà democratica e come tale merita di 
essere registrato con aperto consenso. 

La funzione di queste forze ed il 
ruolo che esse potranno svolgere nel 
prossimo futuro non è facile, nè se- 
condario. Esse rappresentano la cer- 
niera indispensabile nella formazione 
di una nuova maggioranza di centro 
sinistra che possa valersi anche del- 
l'apporto del PSI, qualora l’evoluzio- 
ne che questo partito ha avviato nel- 
la sua politica possa compiersi fino 


» in fondo. Ma esse rappresentano an- 


che la garanzia necessaria affinchè 
l'incontro, di cui da anni si va par- 
lando, tra cattolici e socialisti avven- 
ga nel rispetto dei motivi profonda- 
mente liberali e laici che formano 
parte sostanziale dello spirito e della 
cultura italiana. 

Per svclgere questo compito è ge- 
nerale interesse della democrazia ita- 
liana che si sviluppi e si consclidi un 
vasto schieramento di centro-sinistra, 
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che può all'occasione rappresentare 
un utile termine di confronto e di 
dialogo per i socialisti, ma che non 
può mai con essi confondersi, perchè 
animato da motivi ideali e politici au- 
tonomi e permanenti. 

Da questo punto di vista la dichia- 
razione di alleanza con il PSI, dira- 
mata l'8 aprile dal movimento di Uni- 
tà Popolare, rappresenta piuttosto un 
elemento di confusione che di chia- 


rezza. 

Esiste in Italia una larga zona di 
opinione pubblica che si attende pro- 
fonde riforme nella struttura econo- 
mica e sociale del paese senza per 
questo essere e dirsi socialista. Esiste 
una larga zona di opinione pubblica 
per la quale i problemi della libertà 
politica, religiosa, culturale, non pos- 
sono mai essere relegati ad un ruolo 
secondario sia pure per cause di ca- 
rattere eccezionale e transitorio. 
Questo vasto clettorato non ha an- 
cora espresso quel grande partito de- 
mocratico che può rappresentarne le 
istanze ideali ed i concreti interessi. 


La strada per un utile incontro tra- 


democratici e socialisti ha dunque un 
punto di partenza obbligato: l’esisten- 
za di un forte partito democratico, 
alla cui costruzione è ormai tempo di 
dar mano con unità d'intenti e tena- 
cia di lavoro. Se questa condizione 
manca, le effimere alleanze di piccole 
pattuglie democratiche con il PSI non 
ottengono che un solo, magro risul- 
tato: quello di creare la categoria dei 
socialisti di complemento della quale. 
per ia verità, non si sente affatto 1) 
bisogno. 


REBECCHINI NON RISPONDE: 
ovvero 
LA VOCAZIONE 





DIARIO ITALIANO 


Due comunisti 


0 UANDO la polemica sul processo postumo a Stalin era più viva, a molti 
italiani è certamente accaduto d’andare con la mente a qualche comunista 
conosciuto in altri tempi, magari durante la dittatura, quando il comunismo 
dava a chi lo professasse segretamente (un segreto relativo, si capisce), un 
che di patetico e di pittoresco. Quanti di noi non si sono detti: « Dopo tutto 
quello che è successo a Mosca, mi piacerebbe vedere la faccia di quel mio vec- 
chio amico... ». E non è difficile indovinare, anche da lontano, la faccia che 
avranno fatto tali vecchi amici, gente non più giovane che conserva, nel modo 
di vestire e di comportarsi, i segni d’un costume lontano: di quando l’estrema 
sinistra reclutava i suoi migliori aderenti tra gli artigiani delle nostre piccole 
città. La espressione del volto immaginato da lontano, non può oggi essere 
stata molto diversa da quella che mi commosse, verso la fine di agosto del 
1939, sul volto d’uno di quei sovversivi di provincia, a cui mi legava una 
curiosità diventata amicizia. : 

Stava per scoppiare la guerra. Una missione francese cercava a Mosca so- 
stegno militare e politico. Pareva che l'alleanza classica dell’est e dell'ovest 
dovesse fatalmente entrare in funzione e bloccare Hitler. Erano giorni molto 
tristi, quelli. Quanti amici, incontrati nella mia città, dove m'’ero recato a 
salutare i parenti, mi sorpresero per la febbre che li aveva colti. Non è che 
volessero la guerra perchè assetati di sangue. La consideravano fatale, come 
un’operazione chirurgica, a cui il corpo umano si deve sottoporre senza paura. 
Non si diceva allora che la guerra sta all'uomo come il parto alla donna? 

Spontaneamente così, quasi per consolarmi di quello scoppio di stupidità, mi 
ritrovai a prendere la strada che porta in una zona della nostra città abitata 
da gente apparentemente tranquilla, ma piena d'un fuoco segreto; una popo- 
lazione per lo più povera, o appena benestante, che suscita però, insieme alla 
idea di vita modesta, un'immagine di pulizia. Il sovversivo che ricercavo era 
un uomo appena sessantenne che viveva in una bottega minuscola vendendo fa- 
gioli agli abitanti del quartiere, sementa ai contadini, ed allevando uccelli per i 
cacciatori. La guerra, mi disse subito, gli pareva assurda; l'accordo tra gli 
stati maggiori francese e russo era indubitabile. Quando gli accennai alle voci 
che correvano d’un accordo fra Stalin e Hitler, mi guardò male, come per 
dirmi che sulla mia bocca certe malizie non lo meravigliavano e fece un gesto 
di noncuranza ad indicare che, dopo tutto, non era sorpreso: non ero, io, uno 
dei suoi. Però, il giorno dopo, quando arrivarono le notizie dell'accordo tra 
Germania e Russia, venne lui a ricercarmi. Non spaventato ma sgomento. Di- 
ceva di non credere possibile il patto infame e, chissà perchè, aspettava la 
mia conferma per rassegnarsi a credere. Quando l’ebbe, se n’andò senza salu- 
tarmi, quasi fossi io il colpevole dell’improvviso scoppio di realismo politico a 
Berlino e a Mosca. Ed il suo comportamento non sarebbe stato diverso se al- 
cune settimane fa mi fossi recato da lui, col gusto crudele d'essere il primo, 
a raccontargli che a Mosca si condannava Stalin. 

* 

Quanti ne sopravvivono in Italia di questi comunisti all'antica? Al comuni- 
smo non arrivarono quasi mai attraverso il socialismo e la crisi del '19-'21, ma 
attraverso l'anarchia. La rivoluzione d’ottobre e l'uccisione della famiglia im- 
periale li esaltarono; la marcia su Roma, l'olio di ricino, le bastonate li por- 
tarono al comunismo, non per uno di quei ripensamenti che i marxisti defini- 
scono autocritici, ma per un improvviso slancio sentimentale. La loro clan- 
destinità era relativa. Ogni città aveva i suoi sovversivi di questo tipo, sche- 
dati dalla polizia. Se c'era la visita del re o di qualche principe reale, se Mus- 
solini attraversava la provincia, essi mettevano, nell'unica valigia di fibra esi- 
stente in casa loro, un po' di biancheria e aspettavano il questurino che li 
avrebbe accompagnati al carcere giudiziario più vicino dove sarebbero restati 
per tutta la durata della visita. CR ” ta, : 

Quale italiano non conserva nel cuore il ricordo di questi vecchi libertari? Uno 
di essi nella pianura emiliana, a pochi chilometri da Reggio Emilia, educò i sette 
figli ai suoi sentimenti finchè non li perse. Perchè anche Alcide Cervi, padre dei 
sette fucilati di Reggio Emilia, appartiene a questa famiglia d’italiani tran- 
quilli che hanno della libertà un'idea esaltante. Nella cella di San Tommaso, 
passeggiando in su e in giù, ignaro della fine dei suoi, quasi l’indovinasse e 
cercasse una giustificazione alla sua responsabilità di padre, mormorava: « La 
verità ‘è che noi siamo sempre stati per la libertà Bali 

Ma di questi italiani, patetici fino all’eroismo, ormai ne restano pochi, e ne 
restano pochi soprattutto nel partito comunista, la cui forza attuale però nasce 
proprio da questa inesistenza di uomini capaci di sentire libertà e giustizia come 
idee esaltanti, benchè, ciò ch'è molto strano, questi comunisti così diversi da Al- 
cide Cervi ricavino il loro vigore politico proprio da una buona dose di can- 
dore che conservano nel cuore. 1 Dt ee i 

Il candore dei vecchi sovversivi conduceva al mito d'una società che si 
sarebbe rinnovata attraverso la violenza; il candore dei loro più cauti nipoti 

rta all'ideale d'una società in cui la violenza può anche darsi, ma solo ac- 
cidentalmente, come estremo espediente d'un sicuro metodo pedagogico. Rap- 
presentano, questi comunisti tra i trenta e i cinquanta anni, una macchia 
curiosa della società italiana così permeata di cattolicesimo anche nelle zone 
che si piccano d'essere laiche. Il processo a Stalin, in un primo momento può 
averli turbati, ma subito dopo l'emozione è stata sicuramente dominata dal più 
semplicistico dei ragionamenti. sa 

Perché il pnt è un uomo che crede ad una condizione perfetta del- 
l'umanità. Il processo a Stalin, per lui, smette quindi d'essere un grosso fatto 
emotivo e si trasforma in un elemento d’una lenta educazione. Guardateli co- 
me vestono, come si comportano in società. Non c'è niente che ricordi la sem- 
plicità ribelle dei vecchi patetici sovversivi che impallidivano alla notizia del 
trattato russo-tedesco e che piangevano per la nuova spartizione della Polo- 
nia. Naturalmente, ne viene in questi uomini nuovi un distacco dalla realtà, 
ed una freddezza di fronte agli elementi che la costituiscono, che quasi ripu- 
gnano. Però gli effetti di questa specie di vocazione pedagogica si sentono già. 
Perfino nelle zone più faziose, della Toscana, dove trentacinque anni fa di- 
ventavano difficili le villeggiature estive delle nostre famiglie, e dove i vil. 





‘teggianti d'allora venivano accolti dal grido: « Chi non lavora non mangia », 


oggi domina una tranquillità da quartiere suburbano. Il contadino comunista 
non ricorda più al villeggiante che chi non lavora non deve mangiare. Ha 
imparato che villeggiature ed altre cose del genere non contano niente. E, 
soprattutto, ha una specie di smania nel gareggiare con la gente di città. Questo 
accade da noi. In Russia, nei pàesi dell'Europa orientale, in Cina, c'è addi- 
rittura la fisima delle buone maniere. Il buon comunista deve saper stare a 
tavola, deve comportarsi bene in società... La vocazione pedagogica del comu- 
nismo è infinita. Si può essere, quindi, sicuri che, in questo momento, dopo 
la prima sorpresa, a piangere sul tramonto del mito di Stalin sono rimasti 
solo i vecchi sovversivi che abitano, tranquilli e puliti, e con ancora nel cuore 
il vecchio fuoco, nei quartieri artigiani delle nostre città. Loro non stacche- 


ranno il ritratto di Stalin dal muro. 0, 





RELAZIONI INTERNAZIONALI, 
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EW YORK. — La visita di Kruscev 

e Bulganin a Londra costituisce la 
prima ripresa di contatti ad alto li- 
vello tra l'occidente e l'URSS dopo le 
conferenze di Ginevra dell’anno scor- 
so. Le na enne vr che 
essa segnerà a po stesso - 
te sovietica il rilancio della tattica 
distensiva, dopo la fase di irrigidi- 
mento della seconda Ginevra e del 
viaggio dei dirigenti russi in India. 
Un indizio, forse superficiale ma non 
perciò meno illuminatore, si rileva a 
Washington, è stato il comportamen- 
to di Malenkov. nel suo soggiorno in 
Gran Bretagna. 

Quello che preoccupa il Diparti- 
mento di Stato non è che i russi 
abbiano adottato le regole del defunto 
Dale Carnegie sul come "fare amici e 
influenzare Ra) e intendano usar- 
le per e psicologicamente 
TO pubblica inglese, bensì il 

che questa ripresa di dialogo con 
Mosca si in un momento dif- 
ficile del rapporti tra Washington e 
Londra sulla questione del Medio O- 
riente e in una situazione che forni- 
sce quindi al Cremlino delle carte no- 
tevoli nel gioco diplomatico. 

Non è un mistero nei circoli diplo- 
matici di Washington che il premier 
britannico Eden ha proposto ad Eise- 
nhower di chiedere al Congresso la 
autorizzazione all'invio di tru in 


Palestina in caso di ostilità, e che la. 


Casa Bianca ha per il momento re- 
spinto ogni idea del genere, limitan- 
dosi a promettere l'assistenza all’ag- 
gredito considerando pericoloso nel- 
l'anno delle elezioni un impegno più 
generoso. Ma la questione va assai 
più in là. 

La crisi palestinese costituisce solo 
un aspetto esterno della situazione. Il 
fondo del problema è assai più gra- 
ve ed è formato dalla crisi dell'intera 
posizione politica ed economica del. 
la Gran Bretagna in Medio Oriente. 
Londra vede in pericolo uno degli e- 
lementi fondamentali non solo del 
suo sistema imperiale ma della sua 
funzione di grande potenza e della 
sua esistenza economica. 

Era questo problema, che va oltre 
i motivi tattici immediati, the avreb- 
be dovuto venire esaminato nelle sue 
ripercussioni a lunga scadenza nei 
colloqui tra Eisenhower e Eden a Wa- 
shington in gennaio, e la cui man- 
cata soluzione adesso conferma che 
l'impressione di inanità data allora 
dai generici comunicati dopo quei col- 
loqui, era l'impressione giusta. 

Legati ai fatti contingenti, i gior- 
nali hanno sempre messo in eviden- 
za, nel parlare della tensione del Me- 
dio Oriente, gli elementi più spetta- 
colari e drammatici, e cioè il conflit- 
to tra arabi e Israele e la manovra 
di penetrazione russa nella zona. Que- 
sto ha mascherato un terzo elemen- 
to, che oggi per la diplomazia britan- 
nica appare quello più grave e cen- 
trale: lo svolgersi regolare della po- 
litica del premier egiziano Nasscr, ri- 
volta ad assicurare al Cairo la posi- 
zione di controllo del mondo arabo e 
ad espellere al tempo stesso la Gran 
Bretagna dal Medio Oriente. 


seo STATI i moti in Giordania, 
seguiti poi dalla rimozione di Glubb 
Pascià dalla legione araba, che han- 
no costituito il segnale d'allarme, in 
ritardo, di una situazione che osser- 
vatori perspicaci avrebbero potuto no- 
tare da tempo. Come si è venuto a 
creare uno sviluppo che ancora pochi 
anni fa sarebbe “p so assurdo ed 
impensabile? Esso conseguenza di 
una serie di errori di valutazione in- 
glesi e americani di fronte all’evolu- 
zione del Medio Oriente. Londra paga 
oggi l'errore di avere proseguito in 
questa zona la politica inadeguata di 
un empirismo opportunistico, basato 
sulla tesi che alternando ia bilancia 
ora da un lato ed ora dall'altro era 
possibile mantenere un equilibrio in 
un mondo diviso da contrasti secolari 
e da conflitti nuovi. 

In tale quadro, Nasser ha svolto 
con molta abilità una politica coe- 
rente ed astuta in quattro fasi. Nel- 
la grane. egli ha ottenuto che l’In- 
Ghilterra sgombrasse Suez, giocando 
la carta americana, e facendo com- 
prendere che questa era la condizio- 
ne preliminare per una adesione del- 
l'Egitto ai progetti del patto regio- 
nale medio-orientale auspicato da 
Washington. Ma anche dopo l'ac- 
cordo anglo-egiziano per Suez, Nas- 
ser ha proseguito nella tattica di evi- 
tare qualsiasi patto medio-orientale 
con gli occidentali. Quando l’Inghil- 
terra, con l'incoraggiamento ameri- 
cano, ha varato il patto di Bagdad, 
Nasser ha aperto la seconda fase della 
sua tattica. Da un lato, ha conclu- 
80 l'accordo coi russi per le armi, e 
dall’altro ha collegato a sè Arabia 
Saudita e Siria, creando così un bloc- 
co anti-inglese da contrapporre ai due 
fedeli alleati della Gran Bretagna in 
Medio Oriente, Irak e Giordania. 

Washington, spaventata, ha rin- 
viato quindi l’idea di entrare nel pat. 
to di Bagdad, che è risultato così un 
passivo politico senza essere un at- 
tivo militare. La terza mossa di Nas- 
ser è stata quella di far saltare la po- 
sizione britannica in Giordania, im. 
pedendo l'adesione di questo Stato al 
patto di Bagdad coi moti recenti e 
con la defenestrazione di Glubb Pa- 
scià. La quarta fase della manovra 
di Nasser è rivolta adesso a rovescia- 
re il governo irakeno di Nuri El Said, 
il vecchio premier che simboleggia la 
tradizionale classe dirigente filo-in- 
glese del Medio Oriente, così come 
Nasser simboleggia il nuovo riformi- 
smo nazionalista. Ora l’Irak è il pun. 
tello politico della posizione britanni- 
ca in Medio Oriente. Tenendo l’Irak, 
Londra protegge le sue ricchezze pe- 
trolifere non solo in questo paese ma 
anche nelle zone di Kuwait, di Bah- 
rein, e di Buraimi. E la perdita dei 


NEL MEDIO ORIENTE 


petroli del Medio Oriente significhe. 


rebbe 

pere una crisi finanziaria a). 
ettanto se non più grave di quella 

Si rata all posta 
ra, "a À one ira. 
kena, Nasser muove.due Î sor) e 
dendo la testa delle rivendicazion 
contro Israele, sì ura l'appoggio 
del nazionalismo: arabo, mettendo ;; 
nella |, e di. 


unà manovra che Ch 
con la Giordania. Sviluppando la po. 
litica di contatti con la e fa. 
Gu cuare, al tempo stesso con 

appare a Washington concessio. 
ni economiche, egli indebolisce ulte. 
riormente il governo irakeno, mo. 
strando al mondo arabo che la sua 
politica di SOUR è assai più 
produttiva d politica filo-ingleze 
e Ma Ste ager Ora il 
non comp: accordo anglo-america. 
no ha certo favorito tutto ciò. 


UANDO nel giugno scorso Nasser 
indicò all’am tore americano 
Byroade che egli era pronto a nego- 
ziare l'acquisto di armi russe, il rap. 
presenta americano ritenne che 
asser bluffasse. Dopo questa scot- 
tatura, Washington vuols evitare nuo- 
vi rischi. 

Nasser ha infine legato completa- 
mente alla sua politica l'Arabia Sau. 
dita, punto-chiave della posizio- 
rie americana nel Medio Oriente Nel. 
l’Arabia Saudita sono concentrati | 
maggiori investimenti liferi a. 
mericani (quelli dell’ CO), e 
nell’Arabia Saudita VAmerica ha in 
affitto una delle più importanti basi 
dell'aviazione strategica, quella di 
Dharan. Rompere con Nasser implica 
1) pericolo della tensione con l'Arabia 
Saudita. E così W preferi- 
sce per il momento lasciare cadere i 
lamenti di Londra per il fatto che 
l'Egitto e l'Arabia Saudita impiegano 
le "royalties" fornite al governo sau- 
diano dalle compagnie petrolifere a- 
mericane per fomentare i disordini in 
sg e nell’Irak contro le posi. 

E’ questa situazione che spiega la 
difficoltà di coordinare la politica 
medio-orientale di Londra e di Wa- 
shington e spiega come il problema 
sia più ampio di una semplice diffe- 
renza di Ve sulla questione 


di inserirsi nelle difficoltà della 


one inglese, prospettando delle 
ormule di una loro posizione disten- 


agli inglesi in questo momento, ma îì 
cui prezzo Mosca cercherà di farsi pa- 
gare sul fronte europeo e tedesco? E' 
questo forse il quesito più importan- 
te del momento. U. ST. 


LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


ISRAELE 


di ALDO GAROSCI 


OE CHE ACCADE alle frontiere 
di Israele è seguito con scarsa ma 
tuttavia inquieta attenzione dall’opi- 
nione pubblica italiana; tutto sommato 
essa è assai meno favorevole al gio- 
vane Stato ebraico di quanto non lo 
fosse al momento della sua vittorio- 
sa fondazione, nel 1948. Ci sono a que- 
sto riguardo molte ragioni; e prima di 
tutte il venir meno del ricordo della 
grande tragedia hitleriana, e poi i! 
mutato atteggiamento delle potenze, 
l'ostilità della Russia e lo scarso in- 
teresse dell’amministrazione Eisenho- 
wer, Come sempre sò cercano gli alibi 
della propria neutralità ideale, e si rim- 
provera a Israele la sua intransigen- 
za nel confronto degli Arabi. 

A ristabilire le tive può gio- 
vare la rilettura di uno dei libri redat- 
ti nel periodo di relativa calma e di 
armistizio più o meno assicurato at- 
torno alle frontiere di Israele. ” Israel, 
terre deux fois ” dello scritto- 





re belga André Falk (Parigi, Editions 
du Seuil, 1954) è stato redatto to 
in questo lodo, quando l'esaltazio- 


ne della vittoria era caduta, e il pae- 
se cominciava a trovarsi alle prese con 
le maggiori difficoltà economiche del- 
la normalizzazione; l’autore .del resto 
"E ileose per chiedi e legga ea 
” nte, per.c ue » 
1a enzione ]’ ne di André 
Falk, che Israele è stato in questi an- 
ni governato da uomini f quali hanno 
saputo frenare le spinte violente- 
pena sonate del sionismo, ue 
e stesse larga misura avev 
contribuito a salvare la Palestina 


ebraica nei momenti h., 
pitolo del libro di F è consacrato, 
son ere, ct Mitte 
) , 
che all'epoca dell'inchiesta di Stern 
appariva in piena decadenza (e oggi è 
in ripresa). Falk affermava: «il revi- 
sionismo di Jabotinskii, che restava 
nella tradizione  quarabietiotea (noi 
diremmo mazziniana) si è a 
co corrotto in frenesia xenofoba e to- 
talitaria»; ma ricordava anche come 
ciò fosse in parte dovuto oencegia 
della repressione governativa; nel 1 
Ben Gurion, per obbedire alle ingiun- 
zioni dell'ONU, non esitò a fare af- 
fondare nel porto di Giaffa la nave 
"Altalena”, che portava armi per gli 
affiliati all'organizzazione estremistica 
"Irgun Zwai Leumi”, e ciò, facendo in- 
tervenire le milizie contadine del 
"Palmah”. Lo stesso Ben Gurion af- 
fermava dopo l'armistizio: «Dal gran- 
de periodo dei successi militari e delle 
vittorie diplomatiche passiamo alle 
ore più modeste, al grigiore di una 
lenta edificazione senza . splendore 
drammatico, a un lavoro costante di 
assorbimento e'avvaloramento ». Per 
mettere ora l'attacco contro Israele s4- 
rebbe lo stesso che dichiarare il falli. 
mento di qualunque forza moderata; 
non solo in Israele. 
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per 
avrebbe dovuto rappresentare 
elezioni, il maggior titolo di gloria 


La seconda proposta riguardava la conven- 


prendesse quasi le difese dell’amministra- 


A questo punto, il clima della sala consi- 
liare è diventato ancora più acceso, il volto 
| dell'assessore all’Urbanistica, avvocato Enzo 
| Storoni, è diventato sempre più scuro, men- 
| tre molti consiglieri della maggioranza, tanto 
per darsi un contegno, sfogliavano giornali e 
incartamenti. Ha parlato poi l’avvocato Lui- 


posizione ira. 
» Pren. 
ra l’ap 

LL 

causa 
llo-inglese, Fr 
| Già riuscita 
pando la po. 
e fa. 
DO Stesso con 
on CONcessio. 
; e ulte. 
eno, mo- 
) che Ja sua 
assai 
; tilo-inglat 
» Ora { 
glo-america. 
ciò. 
:Orso Nasser 
è americano ’ 

a nego. OMA. — L’amministrazione Rebecchini ha avuto una fine violenta la sera di venerdì 
rod ll rap. sei febbraio. La sua ultima seduta è stata la più burrascosa mai tenuta in Campi- 
sota. E, doglio. Era ormai notte, e da sei ore Rebecchini tentava di imporre al consiglio co- 
evitare nuo. munale romano l’approvazione di un progetto in favore della Società Immobiliare, 
| la gelido dela CATE Hilton a Monte Mario, che 

complieta- a giudizio della maggioranza, e poco prima delle 
de della giunta uscente. Da sei ore, mediante eccezioni procedurali, mozioni d’ordine e 
riente. Nel. pr di CAO anche En resistenza dei sei o sette consiglieri di 
centrati | opposizione, quando, alla mezzanotte precisa, il comunista Claudio Cianca pronunciò 
Mfeieri a. la ee ee « La Società Generale Immobiliare paga bene l’approvazione di que- 
, € ste deliberazioni... ». 
Da SE I democristiani, donne e assessori compresi, si precipitarono con insolita agilità giù 
quella di dai loro banchi, fecero ressa sotto quelli dell'opposizione. Per dieci minuti le peggiori 
ser implica invettive scambiate tra le due parti si perdettero in un altissimo clamore; però sia che 
” na Ì indignazione della maggioranza fosse più ostentata che sincera, sia che gli argomenti 
= Der i a propria difesa fossero veramente pochi, l’assedio non mutò in rissa. Ritornato, dopo 
fatto che il frastuono, un attimo di silenzio, Rebecchini con l’aria solenne delle grandi occasioni 
Jmplegano pre il pera sdegno per l’insinuazione, sospese la seduta e travolgendo il micro- 
verno sau- ono, che cadde a terra con rumore, uscì velocemente dall’aula. 
A È Causa dell’infelice svolgimento dell’ultima seduta consiliare presieduta da Rebecchi- 
ro le posi. ni sono state due proposte di deliberazioni. La prima proposta riguardava una varian- 
O te al piano regolatore per la zona di Monte Mario, fatta su misura per l’Immobiliare, 
spiega la al fine di concederle la sistemazione di circa 50.000 metri quadrati di terreno, per co- 
È Lg struire con capitale americano (ciò che non ci dispiace) un enorme e panoramico al- 
problema bergo in vetta al colle (ciò che ci dispiace). 
lice diffe- zione stipulata, dopo otto mesi di trattative, tra il Comune e l’Immobiliare, e le modali- 
questione ta tecniche ed economiche dell’affare. La —___ 
>, si pre cosa era seria e delicata, per l'entità | 
ener r dei lavori, per i rapporti tra interesse pub- | zione, 
oltà della blico e interesse privato, per le innumere- | 
ndo delle voli e gravi conseguenze economiche e tu- 
A ristiche, urbanistiche e politiche. « E' una 
renne questione di altissima importanza per Roma, 
Î e ì e ogni consigliere è posto di fronte alla pro- 
i pe pria responsabilità », aveva affermato lo stes- 
rn F so Rebecchini con tono patetico. Era dunque 
portan- necessaria una discussione esauriente e circo- gi Gigliotti, 
U, ST. stanziata. Invece si è pretesa dal consiglio 


OSCI 


un'approvazione frettolosa, poche ore prima 
della scadenza del suo mandato. 

Tuiti coloro che s’appassionano al roman- 
zo del Campidoglio sapevano venerdì scorso 
che l'opposizione avrebbe dato battaglia: il 
mattino "L'Unità" era uscita con un ar- 
ticolo su quattro colonne. Noi nel numero mes- 
so in vendita lo stesso giorno avevamo defi- 
nito ancora una volta Rebecchini «il rappre- 
sentante (diretto o indiretto è difficile dirlo 
senza un dibattito pubblico) di una clamorosa 
corruzione ». Così il modo precipitoso con cui 
le due deliberazioni sono state sottoposte al- 
| approvazione del consiglio, oltre ad essere un 


è 
urne grossolano errore tattico, è stato l’ultima, mag- 
 dall’opi- giore prova dell’irresponsabile leggerezza con 
sommato cui l'amministrazione comunale di Roma ha in 
e al gio questi anni affrontato ! più importanti proble- 
ire mi. L'opposizione, bisogna pur riconoscerlo, ha 
no a que- dato prova di molta abilità. Ha cominciato col 
prima di proporre il rispetto dell'ordine dei lavori in- 
rdo della vertito dal sindaco, cui importa soltanto la 
e poi il realizzazione dei desideri dell'Immobiliare. Re- 
potenze, spinto questo suo invito dalla maggioranza, 
Tue 2 hanno preso la parola i comunisti Aldo Natoli 
gli alibi e Luigi Gigliotti, per porre una questione pre- 
esì rim giudiziale. 
ransigen- i 
NATOLI: Signor Sindaco, giace tra i 
pu gle tanti documenti negletti una mozione pre- 
DI odi sentata da me e dal collega Gigliotti. Que- 
irato at- sta mozione riguarda la vivace polemica e 
” Israel, le gravi accuse che sono state rivolte al- 
Lene l'amministrazione comunale da un grande 
to giornale: "L’Espresso”. 

tazio- LOMBARDI: Grande di formato. 
e il pae- NATOLI: Come crede. Queste accuse 
SI riguardano l'atteggiamento dell’ammini- 
lel resto strazione comunale in generale verso il 
ista. grave fenomeno della speculazione edilizia 

Ani ed in particolare vertono sui reggae tra 
lesti an- l'amministrazione e l’attività della Immo- 
i hanno biliare nella città di Roma. Sono accuse 
riolente- gravi dirette verso il gruppo responsabile 
o, quel dell'amministrazione comunale, verso la 
eno giunta, verso il sindaco in particolare; e 
Un ca- sono state lanciate anche verso alcuni uf- 
sacrato, fici del Comune, anzi contro un gruppo di 
Ko funzionari del Comune, i quali, benchè 
I Stern raffigurati in modo immaginoso, erano pa- 
oggi è lesemente riconoscibili. Di fronte a questo 
ne attacco ripetuto, noi aspettammo qualche 
a (noi tempo in attesa di ciò che avrebbe fatto 
0 a po- l’amministrazione come reazione inevita- 
a eto- bile. Disgraziatamente, dopo qualche tem- 
Dx po dovemmo constatare che, a parte una 
na conferenza stampa, nella quale nulla di 
ingiun- particolarmente nuovo fu dichiarato dal 
are af sindaco, non risulta che da parte dell’am- 
LS ministrazione comunale, nè da parte di al- 
ariita tri nell’ambito del Comune stesso, sia av- 
ndo in- venuta alcuna logica reazione. E' un caso 
le È singolare che in tutta questa questione 
BA l’unico ente che ha creduto di aprire una 
e delle azione giudiziaria contro l'estensore degli 
o alle articoli è stata proprio l’Immobiliare. 
4 una Singolare situazione questa, che ha de- 
so notato in questo caso nella società Immo- 
, Per biliare una inattesa sensibilità nei con- 
ele sa- fronti di attacchi che erano stati vibrati 
e: contro l'amministrazione comunale, e che 





ia potuto dare anche l'impressione che con 
questa sua azione la società Immobiliare 
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L'ESPRESSO 


GIGLIOTTI: Cosa si diceva mai negli ar- 
ticoli apparsi nei numeri dell’ Espresso” 
oggetto della nostra mozione? Onorevole 
sindaco, io non ricordo quello che diceva- 
no gli articoli, non intendo sottoscrivere 
quello che l’articolista Manlio Cancogni di- 
ceva. Quanto diceva può essere vero, può 
essere anche non vero, ma in quegli arti- 
coli si diceva in sostanza che il comune di 
Roma era dominato da questa grossa so- 
cietà. Dopo i due articoli ne è venuto un 
terzo. in esso si diceva che il Comune non 
aveva avuto il coraggio di ricorrere ad una 
delle maniere con cui avrebbe potuto in- 
sorgere contro articoli di giornale nei quali 
s’individuano con precisione le persone 
contro le quali essi erano rivolti. Non si è 
voluta seguire la via giudiziaria ed allora, 
diceva l’articolista, dobbiamo dedurne che 
quello che noi dicevamo era perfettamen- 
te esatto. Da parte degli accusati infatti 
non c’è stato nessun tentativo di insorgere. 
E gli articoli dell’ Espresso”, onorevole 
sindaco, non si sono fermati neppure al 
terzo. Ne è venuto un quarto, di cui cito 
solo il titolo: "La risposta di Rebecchini 
non c’è stata”. Anche se ho ammirato una 
sua bellissima fotografia, lo slogan è sem- 
pre lo stesso: "Capitale corrotta = nazione 
infetta”. 


*% L'assessore Storoni am- 
mette che il caso dell'albergo 


Hilton non l’ha fatto dormire 





OSI’ si sono espressi venerdì scorso a pro- 

posito della nostra polemica due consiglieri 
dell'opposizione mettendo in dubbio che gli in- 
teressi dell’Immobiliare siano "materia urgen- 
te”. Essi hanno invitato Rebecchini a sospen- 
dere la discussione, per non pregiudicare lo 
sviluppo di Roma e non impegnare su un ar- 
gomento così grave il consiglio comunale che 
uscira dalle prossime elezioni. Dopo che la pro- 
posta veniva respinta cominciava a parlare 
l'assessore all'Urbanistica, Storoni. 


STORONI: Prima di parlare dell'albergo 
Hilton, vorrei spiegare perchè questo pro- 
blema viene portato in consiglio stasera. 
Personalmente sono assolutamente con- 
trario che provvedimenti di questa impor- 
tanza e pr siano presi in virtù dell’ar- 
ticolo 140, che, in periodo di chiusura del 
Consiglio, consente alla Giunta di prendere 
ogni decisione. Su questo punto c'è l’una- 
nimità della giunta. Personalmente avrei 
preferito avere più tempo per affrontare 
questo problema, in modo che fosse il nuo- 
vo consiglio a decidere. Ma ci siamo tro- 
vati di fronte a un dilemma preciso. Voi 
sapete che questi alberghi sono una catena 
internazionale. Ora il finanziatore stranie- 
ro ha detto: « Sono ormai nove mesi che a- 
spettiamo la possibilità di costruire e non 
possiamo aspettare oltre ». Così si è posto 
alla giunta questo dilemma: assumere la 
responsabilità di perdere questa offerta o 





decidere nell’ultima seduta del consiglio. 
Perchè non l’abbiamo portato in discus- 
sione prima? Perchè il problema per quelli 
che sono gli accordi di carattere ammini- 
strativo costituisce un intimo travaglio per 
tutta la giunta. Il problema dell’albergo 
Hilton ha molteplici aspetti e una ammi- 
nistrazione comunale non ha una sola vi- 
sione nella condotta del governo cittadino 
ma deve avere una visione globale. Biso- 
gna considerare l’aspetto estetico, urbani- 
stico, edilizio, e anche quello turistico; ci 
sono infine le possibilita di lavoro per le 
maestranze locali. Tutto questo ha richie- 
sto una profonda elaborazione. Le tratta- 
tive sono state durissime, concluse tre gior- 
ni fa con la stipulazione della convenzione. 
Malgrado io non sia un tecnico, anche io 
ho i miei gusti e onestamente vi dico: per- 
sonalmente dubito che l’albergo Hilton, 
così come progettato, giovi alla città. Così 
si è posto per me una specie di caso di co- 
scienza e ho pregato il sindaco di presenta- 
re lui la deliberazione di variante, obbli- 
pere nel contempo ad accettare gli ob- 
lighi che la carica di assessore mi impo- 
neva: cioè le trattative economiche. Ho 
chiesto anche al sindaco di lasciarmi la li- 
bertà di voto. Quindi su questa questione 
io mi asterrò. 


à ll sindaco non aveva a- 


vuto tanta fretta per i morti 
asfissiati dal gas 





N ASSESSORE così poco entusiasta, e che di 

un problema importante e generale fa un 
caso di gusti personali, non poteva che offrire 
nuovo alimento all'opposizione, che ha pro- 
posto un quarto diversivo: discutere prima la 
variante al piano regolatore © ia sistemazio- 
ne urbanistica della zona di Monte Mario, poi 
la convenzione con l’Immobiliare. Sconfitta 
anche su questo punto, l'opposizione ha mos- 
so una giusta obiezione, cioè ha trovato af- 
fatto insufficienti le spiegazioni dell’assesso- 
re ed ha preteso di vedere la relazione tecni- 
ca, l'elenco delle proprietà vincolate e il pre- 
ventivo delle spese per quanto riguarda il con- 
corso del Comune. Anche questa richiesta è 
stata respinta da Rebecchini, che è passato a 
illustrare le qualità estetiche dell’albergo. 

Queste hanno lasciato completamente in- 
differente l'opposizione, che ha insistito an- 
cora per vedere quei documenti, per poter de- 
liberare a ragion veduta. Dinieghi di Rebec- 
chini, proteste indignate della maggioranza, 
insistenza degli oppositori. I documenti ci sono, 
si dice, ma ora non ci sono più. Gli animi 
si sono riscaldati. « Il sindaco ha detto il fal- 
so », ha esclamato a un certo punto il consi- 
gliere Cianca, che i comunisti avevano inca- 
ricato degli interventi più arditi. E’ scoppiato 
un altro incidente violento, Rebecclini ha in- 
giunto due volte al temerario di lasciare l’au- 
la. Cianca ha resistito due volte e l’allonta- 
namento è stato revocato. Sui documenti ri- 
chiesti è rimasto il mistero. 

Sono le dieci, e l'atmosfera si riscalda sen- 
pre più. Ai comunisti si è affiancato soltanto 
il monarchico Addamiano, che ha definito in- 
giuriosa per il Comune l’alternativa posta dal- 
l'Immobiliare e, pare, anche un repubblicano. 
Per il resto, la maggioranza offre uno spet- 
tacolo miserando. Suoi principali portavoce 
sono l’avvocato Ottavio Libotte, l’on. Giovan- 
ni Carrara e Edoardo Lombardi, fratello del 
"microfono di Dio”. I neofascisti, dopo un at- 
timo di perplessità, si sono schierati pron- 
tamente con la maggioranza. Prende poi la 
parola il socialista Lizzadri il quale dichiara 
che chiederà un dibattito parlamentare sul- 
l'amministrazione comunale di Roma. Infine 
alle 22 e 30 Claudio Cianca comincia il suo 
lungo intervento. Ne diamo alcuni estratti. 


CIANCA: In questa nostra discussione 
sentiamo, quasi presente, la potenza di una 
società, l’Immobiliare, la quale vuole ob- 
bligarci alla vigilia della chiusura dei no- 
stri lavori a prendere una decisione su una 
sua proposta. Noi avremmo desiderato che 
questa discussione si fosse potuta fare con 
tranquillità. Invece siamo stati mobilitati 
d'urgenza questa sera per decidere im- 
mediatamente su una questione da cui 
l'assessore Storoni riconosce di essere 
stato travagliato per lunghissimi mesi. 
Ora, questo travaglio che in Storoni 
è durato tanto tempo, in noi deve durare 
soltanto poche ore. L’assessore Storoni 
questo travaglio non l’ha superato comple- 
tamente. Rimangono in lui alcune incer- 
tezze, sia pure di carattere estetico. Noi 
consiglieri non abbiamo lo stesso diritto 
che hanno avuto Storoni e la giunta di po- 
tere, non dico nel corso di cinque mesi, ma 
per lo meno in un lasso di tempo ragione- 
vole, fare il nostro esame?.. Non credo in- 
fine che questo sia l’atto più importante 
dell’ attuale amministrazione. Ce ne sono 
stati tanti, che hanno sofferto rinvii, dila- 


L ULTIMO VENERDÌ 
DI REBECCHINI 


* Come avevamo proposto, il problema 
della corruzione amministrativa romana 
sarà oggetto di un dibattito parlamentare 


zioni e ritardi, eppure si trattava di pro- 
blemi da cui dipendevano interessi gene- 
rali di larghi strati della cittadinanza. Ri- 
cordo fra l’altro la questione delle morti 
dovute alle esalazioni di gas. Il sindaco 
aveva promesso che il problema sarebbe 
stato discusso in consiglio: ma il consiglio 
chiuderà i suoi lavori senza essersi occu- 
pato di questo importante problema... Ho 
cercato di capire le ragioni di urgenza di 
questa deliberazione. În sostanza, ve ne 
sarebbe una sola: se noi non deliberiamo, 
questo capitale straniero che dovrebbe ve- 
nire a costruirci questo grande e magnifico 
SE potrebbe ritirarsi. Ora lei, asses- 
sore Storoni, è un uomo troppo esperto in 
campo di negoziazioni cittadine e interna- 
zionali, per non sapere che se il capitale, 
straniero trova una convenienza a venire, 
questa convenienza non può finire da un 
mese all’altro. D'altra parte, è proprio ve- 
ro che si tratta di capitale straniero? Io 
non sono molto addentro nei misteri del- 
l'alta finanza, però nella proposta 768 
c’è scritto: « ...società controllata dalla me- 
desima Società Generale Immobiliare ». 
Ma come si controlla una società? Attra- 
verso l’emissione dei capitali. Quindi l’Im- 
mobiliare per controllarne l’attività ha per 
lo meno la maggioranza del pacchetto 
azionario. 

STORONI: La totalità. 

CIANCA: Dunque, questa grande socie- 
tà impiega capitale italiano. I capitali stra- 
nieri se ci sono, saranno in proporzione 
molto ridotta. A che serve poi que- 
sto grande albergo? E’ veramente un al- 
bergo di lusso. un albergo per miliardari 
che girano l'Europa in cerca di conforto e 
di soddisfazioni. Ma non è certamente in 
questo modo che si risolve il problema 
dell’affluenza turistica... 

BORROMEO: Afflusso di soldi. 

CIANCA: Quale afflusso di soldi? Que- 
sta variante serve soltanto a realizzare 
quello che da tempo è nei desideri dell’Im- 
mobiliare, vale a dire un’altra speculazio- 
ne di carattere finanziario. E’ per soddi- 
sfare la sete di speculazione di questa 
grande società, nominando la quale viene 
alla mente l’immagine della lupa dante- 
sca, non quella della lupa capitolina... 

BORROMEO: Sono sorelle. 

CIANCA: Sono sorelle: lo credo bene, 
della stessa famiglia. Ha toccato il tasto 
giusto, assessore Borromeo... E’ quindi ac- 
certato che si tratta di una speculazione 
di carattere finanziario della Immobiliare, 
una speculazione che questa società perse- 
gue da tempo e che ha già portato a quel 
bel capolavoro che è la sistemazione di 
Monte Mario, per la quale sono stati fatti 
addirittura dei lavori non autorizzati al 
Belsito. Credo che l’Immobiliare in questo 
campo di usura fondiaria, detenga la pal- 
ma. Le sue speculazioni hanno  per- 
messo addirittura, ad una parte della 
stampa cittadina, di dire che ci sono cor- 
responsabilità tra l'’amministrazione comu- 
nale e l’Immobiliare stessa. Queste cose so- 
no state dette perfino da un ex assessore, 
Leone Cattani, nella famosa seduta del no- 
vembre 1953. Di fronte a questa accusa 
lei, ha preferito fare come lo struzzo, 
e ha messo la testa sotto l’ala. Ognuno si 
regola come può. Eppure anche se lei, si- 
gnor sindaco, preferisce ignorare la chia- 
mata in causa dell’ Espresso”, ciò non si- 
gnifica certamente che il problema sia ri- 
solto. Rimane la situazione imbarazzante: 
sappiamo che l’Immobiliare ha potuto com- 
piere cose che a nessun altro sarebbero 
state permesse. Può presentare al consiglio 
proposte come quella che ci viene presen- 
tata questa sera, facendo finta di preten- 
dere per di più la nostra gratitudine. 


* Troppe ragioni sconsiglia- 
no la costruzione di un gran- 


de albergo a Monte Mario 





OCHI minuti più tardi, Cianca ha pronun- 

ciato la frase polemica che abbiamo ripor- 
tato in principio e si è scatenato l’uragano. 
Di nuovo, senza risultato, Rebecchini ha in- 
timato di uscire al consigliere di opposizione; 
poi, dopo aver minacciato di sospendere la se- 
duta, ha letto una dichiarazione sdegnosa in 
cui si deplorava che il dibattito non si fosse 
svolto « nel clima di serenità » desiderato. A 
questo punto ha. tolto la seduta. Tutti gri- 
dano ma il clamore è troppo alto perchè si 
distinguano le proteste dell’opposizione dagli 
insulti rabbiosi della maggioranza. 

La morale di tutta la storia è che l’impre- 
parazione della maggioranza ha messo anco- 
ra una volta i socialisti e i comunisti nella 
condizione di avere ragione, e di rappresen- 





tare, nel consiglio comunale romano, il buon 
senso, la democrazia e la legalità (Leone Cat- 
tani era purtroppo assente). Fin troppe sono 
le ragioni che consigliavano il ripudio dell’al- 
bergo Hilton a Monte Mario. Il pretesto tu- 
ristico è assurdo: le deficienze dell’attrezza - 
tura alberghiera romana (25.000 letti con 5.000 
bagni, ecc.) non migliorano certo con la co- 
struzione di un nuovo albergo di gran lusso, 
dotato di 380 appartamenti; un albergo desti- 
nato ad un piccolo numero di privilegiati. Si 
tenga presente, tanto per dimostrare l’assolu- 
ta mancanza di una qualunque politica turi- 
stica, che la stessa amministrazione democri- 
stiana ha lasciato che la speculazione priva- 
ta, cioè Romolo Vaselli, trasformasse ii bel- 
lissimo Hotel de Russie da albergo a palaz- 
zo destinato agli uffici centrali della RAI-TV. 
A proposito dell'albergo Hilton si citano le 
clausole della convenzione, dalle quali l’Im- 
mobiliare appare una specie di ente benefico 
‘cessione di un parco pubblico, di un piaz- 
zale panoramico, vincolo di inedificabilità in 
determinate zone, ecc.). Si dimentica che i 
400 milioni con cui essa concorre alla costru- 
zione di due strade che salgono da piazzale 
Clodio alla vetta del colle, non sono che lo 
scomputo dei contributi di miglioria che l’Im- 
mobiliare deve per legge pagare. La costru- 
zione dell’albergo d'altra parte valorizza enor- 
memente tutti gli altri vastissimi terreni che 
la stessa società possiede nella zona. 
Invano si invocano pretesti urbanistici. La 
costruzione dell'albergo Hilton è un’altra di 
quelle iniziative anarchiche che nascono al di 
fuori di qualunque organica e complessiva im- 
postazione di piano regolatore. I) nuovo al- 
bergo, con tutte le sue appendici, cen le ” si- 
stemazioni ” stradali che comporta e in se- 
guito susciterà, con la valorizzazione dei ter- 
reni circostanti, non è che premessa all’espan- 
sione incontrollata di Roma verso il nord e 
l'ovest, cicè, ancora una volta, all'espansione 
a macchia d'olio, disastrosa per ogni città. 
Invano si cerca di passare sopra la rovina 
di Monte Mario. Mentre dove il vecchio piano 
regolatore prevede una destinazione a parco 
privato con cubatura costruibile sparsa di cir- 
ca 60.000 metri cubi, si progetta oggi un al- 
bergo di 101.000 metri cubi, con un'altezza 
fuori regolamento. Monte Mario, nonostante 
l'avanzare delle cattive costruzioni, è ancora 
l’ultimo schermo verde nel panorama di Ro- 
ma. Il nuovo albergo alto 31 metri, ne fara 
scomparire completamente il carattere natu- 
rale e panoramico. Esso avrà una bella vista: 
ma se la bella vista dev’essere il criterio per 
l'ubicazione dei grandi alberghi, tanto vale 
abbandonare ogni pretesa di difendere il pae- 
saggio e la natura d’Italia (così si esprime- 
va il giugno scorso, in un voto contrario, la 
sezione laziale dell’Istituto di Urbanistica). 


* Perchè il sindaco non ha 


risposto alla sfida lanciata 
dall’ “ Espresso” ? 





RDINI del giorno nettamente sfavorevoli al 

progetto erano stati resi pubblici da mesi da 
due istituti qualificati, l’Istituto di Urbanisti- 
ca e il Centro Studi per la Storia dell’Archi- 
tettura, e bisognava anche tener conto di 
quanto Bruno Zevi, Paolo Monelli e Antonio 
Cederna avevano scritto rispettivamente su 
Cronache”, "Tempo”, ”Il Mondo”. Ma l’aspetto 
più grave di tutta la faccenda è che la mag- 
gioranzu consiliare ha mostrato di non te- 
nere in nessun conto nemmeno le decisioni 
della grande commissione per lo studio deì 
nuovo piano regolatore di Roma, dal consi- 
glio stesso nominata, la quale in un suo re- 
cente ordine del giorno aveva compresso al 
massimo lo sviluppo di Roma verso il nord e 
l’ovest, dando la precedenza all’est e al sud. 
L'amministrazione comunale romana, succube 
della speculazione, non è capace nemmeno di 
coordinare le proprie diverse iniziative. 

Rebecchini ha minacciato di far ricor- 
so all’articolo 140. Egli non ha risposto alle 
accuse dell'opposizione nè alle nostre: « Ri- 
sulti ben chiaro » ha dichiarato al "Giornale 
d’Italia” «che non abbiamo voluto rispondere 
alle insulse menzogne di quel settimanale a 
rotocalco perchè non intendiamo fare della 
gratuita pubblicità ad un organo che è espres- 
sione dei circoli più faziosamente anticattoli- 
na Così polemizza l’ex-primo cittadino di 

a 


ma. 
La mattina dopo la burrascosa seduta il sin- 
daco di Roma, uscito di casa prestissimo, ini- 
ziava un giro per la città. In un primo mo- 
mento, aveva sfogliato nervosamente i gior- 
nali, poi, quasi consolato dalla bellezza di 
questo freddo aprile romano, sembrava di- 
stratto. Attraversata una zona densa di quar- 
tieri edilizi, si fermava. E ad alcuni operai 
che insieme ai loro tecnici e capomastri lo 
avevano circondato diceva: « Si avvicinano le 
elezioni... Chissà se domani sarò sindaco a: 
Roma. Oh, non rimpiango la carica! Rim- 
piangerò solo queste passeggiate mattutine 
che mi permettono di intrattenermi tra voi 
Quando non sarò più sindaco e verrò a tro- 
varvi, mi respingerete? ». A queste le se- 
guì un silenzio imbarazzato. « Certo », disse 
un muratore, « quando non sarà più sindaco 
torni pure tra noi; le faremo accoglienze an- 
cora maggiori >». si 





numero ottano 


SUPERCORTEMAGGIORE 


la potente benzina italiana 
l’unica con additivo (////\08 


minore consumo 
maggiore potenza 
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CHE FANNO | PERSONAGGI DEL PROCESSO MONTESI? 








ANGELO SIGURANI 


x Sempre in casa 0a 
Palazzo di Giustizia 





ADRIANA BISACCIA 


* Fa la piazzista di 
cosmetici a Catania 





AD ANNA MARIA 


ANNA MARIA MONETA CAGLIO 


X% Ha deciso di ritirare % Ha studio 


la sua autobiografia 





DUILIO FRHANCIMEI 


SILVANO MUTO 


egale a 


Roma, in vià Collina 


RAFFAELLO SEPE 


* Una sua “persona- % È ingrassato di quin- 


le’ ha avuto successo 


dici chili in un anno 





di PAOLO PERNICI 


OMA. — E’ ingenuo chiedere a un uomo di toga la ragione per cui il processo Montesi è 


stato trasferito dalla sua sede naturale (in gergo legale si dice 
di Venezia. Tutti gli avvocati che, frettolosi come castori, si aggirano nella penombra dei 


”rimesso”) al tribunale 


corridoi del Palazzo di Giustizia di Roma, concordano infatti su un nome: Sigurani. 
Angelo Sigurani è il procuratore della Repubblica presso il tribunale di Roma. Se il pro- 
cesso Montesi venisse celebrato nella capitale, toccherebbe a lui sostenerne l’accusa. Sia pure 
attraverso un suo sostituto, il magistrato che per due volte consecutive archiviò l'istruttoria 
Montesi con un ”non luogo a procedere”, si troverebbe costretto oggi a rimangiarsi davanti 
a tutti il frutto delle proprie conclusioni di due anni fa. 
L’ultima istruttoria Sigurani, la più clamorosa, si concluse nella primavera del 1954, quan- 
do era al colmo il processo contro Silvano Muto, imputato di notizie false e tendenziose, at- 
te a turbare l’ordine pubblico. Il procuratore Sigurani, in quei giorni, era forse l’unica per- 
sona in Italia che sembrasse ancora credere alla morte accidentale per pediluvio della ra- 
gazza di Tor Vaianica. Lo inseguivano perciò nuvole di fotoreporter disposti a tutto per fo- 


tografarlo, e lo difendevano 
schiere di poliziotti. Una sera 
lei primi di marzo si. svolse 
un consiglio di guerra nello 
sgabuzzino del fotoreporter 
Fedeli. Al termine della riunio- 
le Franco Fedeli (un fotografo 
li quelli che non si arrendono 
acilmente) disse che entro 
quattro giorni avrebbe scattato 
ileune istantanee di Sigurani. 
»a mattina dopo, infatti, Fede- 
i mandò il più diplomatico dei 
suoi uomini, certo Mario, in via 
Federico Cesi 44, dove Angelo 
Sigurani abita, per corrompere 
l portiere. Quel portiere, pur- 
roppo, era un poliziotto trave- 
itito. Poco dopo, un suo collega 
truccato da operaio della TETI 
affrontava l’incauto Mario dif- 
fidandolo a non farsi più ve- 
dere se gli premevano salute e 
Rolleyflex. 

Il secondo giorno una FIAT 
500 si arrestò all'imbocco di via 
Cesi. Conteneva due finti inna- 
morati che, sotto le ginocchia, 
nascondevano potenti macchine 
fotografiche. Si avvicinò una 


coppia di meccanici, almeno a 
giudicarli dall’abito. 
«Ragazzi, circolare!» disse 


uno di essi, e gli innamorati si 
eclissarono. 

La terza mattina un profes- 
sionista in nero-antracite salì al 
terzo piano di via Cesi 39, dov'è 
l'abitazione di un orologiaio. La 
stanzetta in cui l’introdussero 
sembrava una comune camera 
da letto: era invece l’unico luo- 
go di Roma da cui, col teleo- 
biettivo, si potesse fotografare 
Sigurani mentre usciva dal por- 
tone di casa sua, che si trova 
dirimpetto. Ma dopo le undici, 
fu chiaro che Sigurani aveva 
di nuovo vinto, uscendo di casa 
all'ora delle galline. 

Alle cinque del quarto giorno 
Franco Fedeli e un suo òpera- 
tore buttavano giù dal letto l'o- 
l'ologiaio del terzo piano di via 
Cesi 39. Alle sette e mezzo esat- 
te il procuratore Sigurani era 
fotografato col  teleobiettivo 
mentre, uscendo di casa, rispon- 
deva al saluto militare di un 
finto portalettere. 


Fra tutti i protagonisti del 
caso Montesi, per ovvie ragioni, 
Angelo \Sigurani è quello che 
maggiormente ha da compia- 
cersi del trasferimento del pro- 
cesso. Finito l'incubo dei foto- 
grafi, per lui, è ricominciata la 
routine di prima, da casa al Pa- 
lazzo di Giustizia, dal Palazzo 
di Giustizia a casa, tutti i 
giorni. 

« Venezia, Roma o altrove, 
per me è la stessa cosa » dice 
invece Anna Maria Moneta 
Caglio. 

Marianna Caglio abita un 
grazioso attico in viale delle 
Medaglie d’Oro. Vive col fratel- 
lo minore, pilota sui caccia a 
reazione. Il numero telefonico 
dell’abitazione è segreto. 

«Come ha fatto a conoscer- 
lo? » mi chiede. 

«L'ho domandato a un foto- 
grafo » rispondo. La figlia del 
secolo sorride. E’ dimagrita, in 
questi due anni. Va a fare la 
spesa, cucina, studia le lingue, 
e prende lezioni di pittura, sot- 
to la guida di Luigi Surdi, un 
pittore della scuola napoletana. 


LCUNI giornali di recente 

hanno scritto che scolpisce, 
ma non è vero. Una volta, per 
distrarsi, ha abbozzato un busto: 
era brutto, e l’ha buttato via. 
Ha fatto l’attrice in un film, in- 
titolato ” La ragazza di via Ve. 
neto ” 

« Pensare che in via Veneto 
non ci vado mai » dice. Ha scrit- 
to un’opera autobiografica : 
” Una figlia del secolo”. Stam- 
pato a sue spese, il libro non è 
stato il successo che alcuni cre- 
devano, ed Anna Maria ne è 
contenta. Non lo aveva pubbli- 
cato per fare denaro, spiega, ma 
per prevenire le manovre diffa- 
matorie del suo nemico Ugo 
Montagna. 

L’anno scorso si era infatti 
sparsa la voce che il marchese 
Montagna stava preparando un 
volume intitolato ’ "Le memorie 
di uno smemorato ”, nel quale 
Anna Maria e i suoi genitori e- 
rano sfavorevolmente rappre- 
sentati. Anna Maria, per difen- 
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dersi, lo ha prevenuto con un 
altro libro. ” Le memorie di uno 
smemorato ” non sono più state 
pubblicate. Conseguito lo scopo 
che si proponeva, adesso, la ra- 
gazza pensa di ritirare dal com- 
mercio le copie invendute del 
suo volume. 

Per il processo, Anna Maria 
Caglio ha preparato una bom- 
ba. Consultando con calma i 
suoi appunti, le è tornata in 
mente una data, che mel corso 
dell’istruttoria era rimasta con- 
fusa nella sua memoria. Si trat- 
ta di una data importante, che 
potrebbe mettere nei guai i 
suoi nemici. 

« Venezia, Roma o qualunque 
altra città è lo stesso. Ho inten. 
zione di andare fino in fondo. 
Credo proprio che dopo le mie 
rivelazioni sarà necessario un 
supplemento d’istruttoria » dice, 
congedandomi, la figlia del se- 
colo. 

Dopo la Caglio in questa rico- 
gnizione fatta con lo scopo di 
sapere cosa fanno i personag- 
gi del caso Montesi alla vigilia 
del processo di Venezia, vado a 
cercare Muto. Suono un cam- 
panello all’ultimo piano di un 
palazzotto umbertino in via Col- 
lina 48, nei pressi di piazza Fiu- 
me. ”Studio Legale” è scritto su 
una grande targa d’ottone. Apre 
una segretaria carina, dagli oc- 
chi rotondi. 

«Il dottore 
dice. 

Dopo una clamorosa esperien- 
za giornalistica che lo ha reso 
celebre in tutta Italia, Silvano 
Muto, che è laureato in legge e 
procuratore, si è messo a esel'- 
citare la professione. Nell’anti- 
camera del suo studio giacciono 
montagne di riviste. In un an- 
golo, mai toccata, un'annata 
dell” "Herald Tribune”, le copie 
ancora avvolte nelle fascette 
nocciola. In fondo, una scriva- 
nia. Passando il dito sul piano 
di mogano, resta un rigo lucido 
in mezzo alla polvere: sembra 
d’essere in una redazione ab. 
bandonata. 

Silvano Muto non ha ancora 
ventisei anni (è nato nel set- 


viene subito » 


UGO MONTAGNA 


X* Pagherà al fisco 
qualche cosa di più 





UMBERTO POMPHI 


* È diventato genera- 
le e abita a Napoli 


tembre del 1930), ma ne dimo- 
stra dieci di più. Laureatosi gio- 
vanissimo in giurisprudenza, 
frequentò un corso di giornali- 
smo presso l’università cattoli- 
ca Pro Deo. Faceva contempo- 
raneamente il cronista per 
l’ ’Osservatore Romano” e ”Il 
Quotidiano”. Figlio di un uffi- 
ciale di marina in congedo che 
disponeva di un po’ di denaro, 
il tirocinio della cronaca gli 
parve troppo lento e faticoso, e 
nel febbraio 1953 fondò la rivi. 
sta ’Attualità’ Aveva appena 
compiuto ventidue anni, l’età in 
cui i figli di papà, di solito, si 
occupano di automobili e datti- 
lografe. ’Attualità” era stam- 
pata su macchina piana come 
un numero unico di goliardi. A- 
veva come collaboratore di pre- 
stigio il deputato democristia- 
no Francesco Dominedò, che a- 
veva acconsentito a mandare 
qualche articolo per fare pia- 
cere al figlio di un amico. La 
rivista si sarebbe spenta dopo 
una diecina di numeri, e nessu- 
no oggi se ne ricorderebbe più. 
se Muto non avesse incontrato 
Anna Maria Caglio. 


ESSUN giornalista esperto, 

con dietro le spalle una car- 
riera da non compromettere, a- 
vrebbs mai preso sul serio le 
chiacchiere di quella ragazza 
impulsiva. Silvano Muto dice che 
oggi non saprebbe più essere 
tanto ingenuo, ma allora, a ven- 
tidue anni, lo era. Fu così che 
nel numero di ottobre 1953 del- 
la morente rivista ’Attualità’ 
uscì "La verità sulla morte di 
Wilma Montesi”. 

Le conseguenze rappresenta- 
no un capitolo importante nella 
storia del nostro costume. Sen. 
za quell’articolo mal scritto e 


peggio stampato, il marchese 
Ugo Montagna, per liberarsi 
delle sue amichette, userebbe 


ancora il foglio di via obbliga- 
torio, come cercò di fare con 
Anna Maria Caglio pochi gior- 
ni dopo la morte di Wilma Mon- 
tesi. Denuncerebbe ancora al 
fisco un reddito di 500.000 lire 
invece delle diecine di milioni 
che denuncia oggi, e continue- 
rebbe a commerciare in appar- 
tamenti fabbricati coi fondi 
dell’edilizia popolare. Messi in 
guardia proprio dal precedente 
Montagna, i notai di Roma, 
prima di redigere lo statuto di 
una cooperativa edilizia, richie- 
dono oggi ai componenti un cer- 
tificato penale pulito. Per il 
marchese - di San Bartolomeo, 
pregiudicato per falso in cam- 
biali, la strada delle speculazio- 
ni edilizie è preclusa. 

Senza quell’articolo che con 
la saggezza d’oggi Silvano Mu- 
to non scriverebbe più, Saverio 
Polito sarebbe ancora il questo- 
re di Roma. Le denunce per 
immoralità contro Moravia e 
Dolci, invece di Musco, le a- 
vrebbe firmate lui. Probabil- 
mente non gli sarebbe mai sta- 


SAVERIO POLLO 


X* Deve difendersi da 
Rachele Mussolini 


ANASTASIO LILLA 


X* Fa come al solito il 
custode a Capocotta 


ta sospesa la pensione di supe- 
rinvalido per cause di guerra 
che ottenne nel 1943, in conse- 
guenza di un incidente automo- 
bilistico accadutogli dopo il 25 
luglio, mentre ritornava da For- 
li, Gove aveva condotto Rache- 
le Mussolini. L’anziana moglie 
di Mussolini accusò Saverio Po- 
lito di averle fatto subire delle 
violenze indecenti durante quel 
viaggio. L'inverno scorso (come 
scriveommo sul numero 10, an- 
no primo dell'Espresso”) il 
tribunale di Forlì ha ordinato 
l’inizio di un'istruttoria che do- 
vrà far luce su questo fatto. 
Senza l’articolo di Muto su "At- 
tualità”, se Polito fosse ancora 
questore della capitale, forse, 
questa istruttoria non sarebbe 
ancora cominciata. A questi ri- 
sultati moralmente notevoli ha 
portato l’ingenuità giornalistica 
del giovane avvocato. 

Piero Piccioni, il principale 
imputato del processo che si ce- 
lebrerà l’autunno prossimo a 
Venezia, è tornato da pochi 
giorni da Bologna, dove ha cu- 
rato la parte musicale di un 
concerto di beneficenza dato da 
Gina Lollobrigida a favore del- 
l'Associazione Ciechi. In quella 
occasione, la bersagliera cantò 
canzoni di vari paesi nelle lin- 
gue originali, e si fece fotogra- 
fare sottobraccio a Piccioni, che 
anzichè sfuggire la curiosità dei 
fotografi, fissava arditamente 
le padelle dei loro flash. 

Negli ultimi tempi Piero Pic- 
cioni ha condotto una vita riti- 
rata, non per paura della gen- 
te, ma per necessità di lavoro. 
Piero Piccioni ‘in arte Piero 
Morgan) è infatti un suonatore 
di jazz californiano, una specie 
di musica da camera del jazz. 
Nunzio Rotondo per la tromba 
e Piero Morgan per il piano s9- 
no ritenuti i due migliori ese- 
cutori d’Italia dagli appassiona- 
ti di questa musica. Sei-sette 
ore al giorno costituiscono l’e- 
sercizio normale per un virtuo- 
so di questa specialità musica- 
le. Inoltre, Piero Piccioni sta fi- 
nendo di comporre due suoi 
concerti. A] termine del proces- 
so Montssi, che si augura fini- 
sca presto, si trasferirà in Ame- 
rica per dedicarsi alla musica 
in pace. E’ sicuro che sarà as- 
solto dall’imputazione di omici- 
dio colposo. Vive in casa del pa- 
dre. La garconniere costruita 
coi fondi dell’edilizia popolare 
che possedeva illegalmente in 
via Acherusio 22, è stata affit- 
tata. 

Gli imputati a piede libero di 
un processo trasferito (come 
scrivevamo nel numero 12 del- 
l’ Espresso”) non hanno dirit- 
to a nessun aiuto economico da 
parte dell’amministrazione dello 
Stato. Non presentandosi al 
processo, verranno giudicati in 
contumacia. Un’'imputata che 
quasi certamente sarà contu- 
mace quest’autunno a Venezia 


E VENUTO IN MENTE UNA CO 





GIAMPIERO PICCIONI 


il processo 
in America 





FVERZO GUERRINI 


X Fa come al solito il 
custode a Capocotta 


è Thea Osiride Ganzaroli, accu- 
sata di falsa testimonianza. 
Thea Ganzaroli è una roma- 
gnola di trentatrè anni, grossa 
e muscolosa, d’aspetto mascoli- 
no. Come tanti altri bohemiens, 
nel 1953, faceva la fame in via 


del Babuino, quando le venne in © 


mente di raccontare a Silvano 
Muto di aver visto degli scono. 
sciuti scaricare da un’automo- 
bile a Tor Vaianica il cadavere 
di Wilma Montzssi, la notte del 
10 aprile. Il giovane giornalista 
le credette come aveva creduto 
alla Caglio, e la compensò con 
un po' di denaro. Oggi Thea 
Ganzaroli è scesa ancora qual- 
che gradino più in basso della 
semplice menzogna per fame. In 
gennaio è stata arrestata per 
ratto. Aveva indotto a convivere 
con lei una minorenne incinta, 
dopo averla fatta abortire. E° 
uscita da pochi giorni in liber- 
tà provvisoria dal carcere delle 
Mantellate. 

Adriana Bisaccia (la ragazza 
di Avellino imputata di falsa 
testimonianza aggravata e con- 
tinuata col fine della pubblicità ) 
è invece rientrata fra la gente 
normale. Per qualche tempo ha 
fatto la commessa a Roma in 
una boutique di via del Corso, 
poi si è trasferita a Catania, 
dove lavora come rappresen- 
tante di una ditta di profumi. 
Il suo amico morfinomane, il 
pittore Duilio Francimei, ha te- 
nuto tra mesi or sono una mo- 
stra personale a Milano, riscuo- 
tendo un discreto successo. Il 
ministero dell’Interno ha con. 
cesso la revoca al foglio di via 
con cui ìl pittore era stato al- 
lontanato da Roma. Entro l’e- 
state prossima Francimei vor- 
rebbe ripetere la sua mostra al- 
la capitale, sperando in un suc- 
cesso maggiore. 


L PRESIDENTE Sepe è aumen- 

tato di quindici chili. All’inizio 
dell’istruttoria Montesi ne pe- 
sava 127, poi cominciò a calare. 
Man mano che le pagine della 
gigantesca istruttoria si accu- 
mulavano nelle cartelle Sepe 
dimagriva. Arrivò a 112 chili. Il 
sarto fu costretto a stringergli i 
vestiti, il medico gli riscontrò 
complicazioni cardiache. Adesso 
il presidente ha ripreso il suo 
peso normale. Un eventuale 
supplemento d’istruttoria, lo 
troverebbe preparato. 

A qualcuno l’istruttoria Mon- 
tesi è servita a fare carriera. 
L’ex-colonnello Umberto Pom.- 
pei dei carabinieri (autore del- 
l'inchiesta su Saverio Polito), 
divenuto generale, è stato tra- 
sferito a Napoli. Il suo collabo. 
ratore maggiore Zinza, che ef- 
fettuò le indagini, è tenente co- 
ionnello a Trento. 

Un momento importante del 
processo Montesi sarà quando 
parleranno i custodi di Capo- 
cotta: Anastasio Lilli (il guar- 
diano demaniale), Venanzio De 
Felice e Terzo Guerrini, i guar- 





PHEA GANZAROLI 


X* È uscita da poco tem- 
po dalle Mantellate 





VENANZIO DE FELICE 


X Ha comprato un pic- 
colo podere a Latina 


diacaccia della tenuta. Tutti e 
tre sono imputati di falsa te- 
stimonianza in rapporto al pas- 
saggio di Wilma attraverso la 
tenuta dei Savoia, la fatale not- 
te del 10 aprile 1953. Frugando 
a fondo nella memoria di co- 
storo, i giudici di Venezia po- 
tranno ricavare delle indicazio- 
ni determinanti. 

Lilli e Guerrini sono ancora 
a Capocotta; Venanzio De Fe- 
lice ha invece cambiato lavoro. 
Si è trasferito a Latina, dove 
ha comprato un pezzetto di 
terra. Si tratta di un mezzo et- 
taro di terra non molto fertile. 
Subito opinione pubblica e ma- 
gistratura si occuparono di 
quell’acquisto, mentre nasceva 
un sospetto di corruzione. 

Il documento d’acquisto che 
Venanzio De Felice esibirà ai 
giudici di Venezia porta la da- 
ta del 22 novembre 1952: cioè 
vari mesi prima della morte di 
Wilma Montesi. Il denaro (210 
mila lire) è frutto di una tran- 
sazione avvenuta fra il guar- 
diacaccia ed una possidente (la 
signora Carmen Marulli) nelle 
cui terre nell’agro di Nettuno 


egli era stato mezzadro per 
qualche tempo. Almeno  uffi- 
cialmente, le cose stanno così. 


Basta vedere come De Felice, 
sua moglie e i suoi tre figli vi- 
vono a Latina, in una baracca 
di una sola stanza, per capire 
che se corruzione ci fu. è stata 
una corruzione pagata poco 

Il personaggio più patetico 
portato alla ribalta dal fatto 
Montesi resta tuttavia Lalla 
Ambrazeius. Lalla (una bella 
ragazza di Torino di origine li- 
tuana) raccontò agli amici di 
via del Babuino che era stata 
anche lei una vittima del mar- 
chese di San Bartolomeo. Una 
sera che aveva bevuto molto 
era capitata a casa di Ugo Mon. 
tagna, dove un signore serio, 
dalla barba nera, la fissava con 
gli occhi accesi. Dal modo in- 
concludente con cui costui la 
corteggiava, Lalla arguì trat- 
tarsi di una personalità demo- 
cristiana. Fu allora che Monta- 
gna le si avvicinò. 

« Hai fatto colpo su quello lì. 
Adesso devi mostrarti gentile » 
le disse. La ragazza non voleva, 
e allora Montagna le offrì una 
somma di trentamila lire. Lalla 
fuggì indignata. L’episodio fu 
ripreso dalla stampa di sinistra, 
e fece sorridere gli amici della 
ragazza. 

Lalla Ambrazeius non è mai 
stata una ragazza interessata 
Calò a Roma alcuni anni fa con 
l'intenzione di fare del cinema: 
da allora è andata a cena con 
diecine di produttori, attori, 
scenografi, aiuto-registi, trova- 
robe e maneggioni. A un certo 
punto della serata costoro le 
promettono una parte. Come la 
prima volta, gli occhi di Lalla 
si accendono di speranza. Sem- 
bra sempre la volta buona. In- 
vece il cinema non arriva mai 









Non lasciate che i Vostri bambini 
crescano, senza fissarne più volte 
l'immagine e gli atteggiamenti per 
mezzo della fotografia: coglieteli 
nella spontaneità dei loro moti, nel. 
la gentilezza delle loro espressio- 
ni: pensate che la loro innocente 
bellezza si trasforma ogni giorno! 
E quando fotografate, rammentateVi, 
per la certezza dei risultati, di usa- 
re pellicole e macchine Ferrania. 


| ferrania S.p.A. - C.so Matteotti, 12 - Milano 
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ferrania 


la scienza garantisce la qualità 
PELLICOLE IN BIANCO E NERO PELLICOLE A COLORI 


i P3 Ferraniacolor 

in caricatori $2 negativa 
Ultracromatica 

“ coli Pancro 28 Ferraniacolor 


invertibile 


Pancro 32 
Pancro S4 





olivetti 





Olivetti Lettera 22 


Avete provato 


a scrivere sulla Lettera 22 ? 

Uno strumento energico e veloce 
scatta ad allineare le parole; e le 
imprime con la nitidezza che si 
richiede ad un pensiero preciso. 


Avete provato 


a sollevare la Lettera 22? 

Un dito la trasporta, ogni angolo 
del tavolo e della casa può diven- 
tare il suo, si sposta con facilità 
da una stanza all'altra, viaggia 
con voi. 





Peso: Kg. 3,7 — Garanzia: un anno 

Prezzo per contanti 

modello LL ...... lire 42.000 +1.0.E. 
valigetta flessibile . . lire 3.800 +1.G.E. 
Per acquisti 

anche a pagamento rateale 
rivolgetevi al negozi Olivetti 
e a quelli di macchine 
elettrodomestici e cartolerie 
che espongono la Lettera 22 


ufficio, 











di SANDRO VOLTA 


ARIGI. — Nelle persone che hanno più di cinquant'anni 
le rappresentazioni che il circo di Stato di Mosca dà in 
questi giorni al Vélodrome d’Hiver di Parigi hanno risveglia- 
to vecchi ricordi. Non si era più abituati a considerare il circo 
come una cosa ancora viva, uno spettacolo che possa interes- 


sare il pubblico d’oggi. 


Andare a passare la serata al Medrano è uno dei passatem- 
pi più malinconici di Parigi: le facezie dei vecchi clowns, la 
ferocia delle belve, perfino il rischio dei trapezisti che lavo- 
rano senza la rete, non attirano più nessuno sulle gradinate 
quasi sempre deserte. Invece in queste sere, di fronte alle mi- 


gliaia di persone che affolla- 
no l’immensa arena del Vel’ 
d’Iv’; si è capito subito che in 
Russia il circo è ancora vivo 
e attuale, uno spettacolo po- 
polare che eccita le folle come 
una manifestazione sportiva. 
Pareva di essere entrati in un 
mondo rimasto fermo al 1914. 

Certo il circo sovietico non si 
è modernizzato in questi qua- 
rant’anni; non ci sono state in- 
novazioni e tutti i numeri del 
programma vengono eseguiti in 
maniera rigorosamente classica. 
Però, dopo questa prima im- 
pressione di cosa già nota, ci sì 
accorge che lo spirito è un al. 
tro, che lo spettacolo è stato 
messo su tenendo conto che an- 
che a Mosca il pubblico di oggi 
non è più quello del principio 
del secolo. Le rappresentazioni 
che si danno in queste sere al 
Vel’ d’Iv’, dirette ad ispirare fi- 
ducia e gioia negli spettatori, 
anche se i lustrini sulle maglie 
dei giocolieri sono sempre gli 
stessi, non hanno più nulla a 
che vedere con quelle che Tou- 
louse.Lautrec illustrava nelle 
sue affiches. Gli artisti sovieti- 
ci non somigliano affatto ai tri- 
sti acrobati che Picasso dipin- 
geva nella "Periode bleue”. 

Il giorno precedente alla pri. 
ma rappresentazione, Oleg Po- 
pov, lo straordinario clown del 
circo di Stato sovietico, disse ad 
un giornalista che un circo co- 
munista è differente da un cir- 
co capitalista, e questa distin. 
zione fece ridere tutta Parigi. 
Si pensò a una di quelle trovate 
d'una propaganda grossolana 
che producono quasi sempre ef- 
fetti contrari. Ma la sera dello 
spettacolo bisognò convenire che 
Popov aveva ragione. Il capita- 
lismo e il marxismo non c’en- 
trano ma è chiaro che il circo 
russo è uno spettacolo vivo. 

Nei nostri paesi l’elemento 
principale di successo d’un nu. 
mero di circo è l'emozione, Un 
numero vale in quanto riesce a 
tenere gli spettatori col fiato 
sospeso. S'interrompe l’orche- 
stra e un rullo di tamburi con- 
tribuisce a creare questo stato 
d'animo nel momento in cui gli 
atleti eseguiscono il volteggio 
più pericoloso. Nei mesi scorsi, 
in seguito al ripetersi di inci- 
denti che erano costati la vita 
ad alcuni trapezisti, qualcuno 
invocò l’uso obbligatorio della 
rete di protezione, ma impresa. 
ri e artisti protestarono contro 
quella richiesta; dissero che eli- 
minando il rischio lo spettacolo 
avrebbe perduto i interesse. 

Era una concezione sbaglia- 
ta, e lo dimostra l'affluenza 
sempre più ridotta a questo ge- 
nere di rappresentazioni. Uno 


dopo l’altro i circhi equestri fi. 
niscono tutti per fallire. Gli 
scarsi incassi non bastano più 
a pagare le enormi spese di ma- 
nutenzione. Negli anni pacifici 
a cavallo fra i due secoli, l’emo- 
zione del rischio poteva forse 
essere uno stimolante per il 
pubblico, ma al giorno d’oggi 
dopo tante che se ne sono pas- 
sate, ci vuol altro che il brivi. 
do per i pochi istanti di perico- 
lo d’una trapezista ad attirare 
la gente al botteghino. 

AI circo di Stato di Mosca non 
ci sono rulli di tamburo a sot- 
tolineare i momenti di maggio- 
re tensione: senza interruzioni, 
l'orchestrina continua a ripete. 
re musichette leggere. Gli arti- 
sti, che sono tutti bravissimi, 
addestrati perfettamente, ese- 
guiscono i numeri più pericolosi 
legati ad una corda, in modo 
molto evidente, affinchè tutti 
si rendano conto che in realtà 
non corrono nessun pericolo. 


La differenza fra quello che 





Il clown di Mosca + 


Nella foto a destra: Pa- 
rigi. Il clown del circo 
di Stato di Mosca Oleg 
Popov. Da ragazzo Oleg 
Popov ha fatto l’ap- 
prendista nella tipogra- 
fia della "Pravda”, Ol. 
tre che clown da circo 
è anche un ottimo fu- 
nambolo, ballerino, mu- 
sicista e mimo. A Mosca, 
nei balli organizzati dal- 
la ”"Pravda”, Popov era 
ricercato per le sue im- 
provvisazioni colla cor- 
netta. Sotto: Madeleine 
Renaud e Jean Louis 
Barrault assistono allo 
spettacolo del circo so- 
vietico al Vel d'’Iv. 


Popov ha definito il circo comu. 
nista e il circo capitalista con- 
sist» appunto in questo: il cir- 
co comunista si propone di of- 
frire una serata di svago e di 
distensione nervosa, dopo una 
giornata di lavoro: uno spetta- 
colo che dia fiducia, ottimismo. 

Non ci sono gobbi, nani, per- 
sone deformi fra i comici del 
circo di Mosca. I clowns non 
hanno le truccature assurde, 
senza più nulla di umano, che 
resero celebri i Fratellini. Non 
vengono presi continuamente a 
calci nel sedere. Oleg Popov, che 


è veramente un comico straor- 
dinario, la più grande attrazio- 
ne del circo di Mosca, è un gio. 
vanotto dall’ aspetto quasi in- 
fantile. La sua truccatura si ri- 
duce ad una parrucca bionda 
molto chiara e a un velo di ci- 
pria. E’ vestito da monello, con 
un berretto di traverso, come ce 
ne sono tanti nelle vie di Mosca 
o in quelle della periferia di Pa- 
rigi e dell'Oltrarno fiorentino. 
Tutta la sua forza espressiva è 
nello sguardo, ingenuo e mali- 
zioso nello stesso tempo. Popov 
è un bravissimo funambolo, mu- 
sicista, ballerino, illusionista, 
mimo; è un artista completo, 
ma il segreto principale del suo 
successo risiede nel candore e 
nella sfrontatezza dei suoi lim. 
pidi occhi azzurri, nella sponta- 
nea simpatia del suo sorriso. 
Fin da ragazzo, Oleg Popov 
lavorava come apprendista nel- 
la tipografia della ’Pravda”. 
Anche i suol genitori sono ope- 
rai. Nessuno degli artisti del cir- 
co di Mosca è figlio d’arte. Nei 
club di cultura e riposo della 
Unione Sovietica, i lavoratori 
dedicano le ore libere a colti- 
vare le tendenze preferite. 
Qualcuno studia la pittura op- 
pure prende lezioni di musica, 
di astronomia, di matematica, 
di recitazione, altri passano 
semplicemente il tempo giuo- 
cando a scacchi. Molti si alle- 
nano in esercizi di acrobazia. 
La scuola centrale delle arti 
del circo di Mosca manda ogni 
anno i suoì incaricati in giro 
nelle repubbliche sovietiche a 
fare la scelta nei club operai. 
I giovani vanno a Mosca, fre- 


NESSUNO SCHIAFFEGGIA 
POPOV IL MONELLO 


A Nei circhi equestri sovietici non ci sono gobbi, nani; nessu- 
no degli artisti è figlio d’arte: tutti sono reclutati tra gli operai 


quentano cinque anni la scuola 
di Stato. Da principio vengono 
addestrati in tutte le materie 
che la gente del circo 'deve co. 
noscere: acrobazia, funamboli- 
smo, equitazione, volteggio, pre- 
stidigitazione. Poi, dopo due an- 
ni, scelgono una specialità 
Qualcuno segue ‘anche corsi 
complementari di arte dram. 
matica, musica e canto, storia 
del teatro. 

In questo modo si formano 
gli artisti del circo sovietico: un 
minatore è diventato domatore 
di leoni, ci sono degli equilibri- 
sti che lavoravano in officine 
meccaniche, molti discendenti 
delle antiche tribù cosacche s0- 
no ora cavallerizzi, I funamboli 
vengono generalmente scelti fra 
i pastori della repubblica del 
Daghestan, per i quali un tem- 
po le danze sulla corda tesa co- 
stituivano un rito religioso. 

Nelle principali città dell'U- 
nione Sovietica ci sono cinquan- 
taquattro: circhi permanenti. 
Altri dodici circhi ambulanti e 
settanta troupes, ognuna delle 
quali forma un programma 
completo, sono continuamente 
in giro nei piccoli centri, fino 
ai più lontani villaggi e ai ter- 
ritori pressochè disabitati della 
Siberia settentrionale. Dove 
non esiste un locale adatto, le 
rappresentazioni vengono date 
nei kolkhoz o anche sull'aia del. 
le case coloniche. 

I russi attribuiscono un gran- 
de valore ideologico all’educa- 
zione popolare compiuta attra- 
verso gli spettacoli del circo. Li 
considerano una scuola di otti- 
mismo e di fiducia nella vita. 
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x Inaugurato a Roma un “Lascia o a 
raddoppia” per medici e farmacisti 


di CARLO GREGORETTI 


OMA. — Il primo figlio di "Lascia o raddoppia” è nato sabato sera 

7 aprile nel teatro di una fabbrica di medicinali all'ottavo chilometro 
della via Salaria. Lo hanno tenuto a battesimo Antonio Alecce, il re del- 
l’aspichinina e del cachet Fiat, e suo nipote Pasqualino. Un pubblico 
di medici e di farmacisti ha raccolto l’invito dei due industriali del raf- 
freddore che hanno offerto ai propri clienti, alle loro mogli, ai loro figli 
e ai loro amici la possibilità di partecipare a un’edizione ridotta del gio- 


co più popolare d’Italia. 


Tra le nove e le nove e un quarto la sala si riempì quant’era possibile. 
Signore, medici, farmacisti, proprietari di catene farmaceutiche, tutti 
si sorridevano, si salutavano, si confidavano il proprio hobby e si infor- 
mavano su quello degli altri. Risultò che un industriale bolognese fa- 


moso quanto le sue pastiglie contro 
la tosse, era venuto apposta fino 
a Roma perchè ferratissimo in ga- 


‘stronomia italiana in genere ed 


emiliana in particolare. Particolar. 
mente indaffarato, un signore alto, 
magro e pallidissimo, stretto dentro 
un frac di raso nero "monocoda”, pas- 
sava e ripassava tra le file annotan- 
do su un blocchetto i nomi e le ma- 
terie scelte dalle persone che voleva- 
no essere interrogate. Una quindi- 
cenne con pelliccia di ocelot e istitu- 
trice alle calcagna si dichiarò pronta 
a rispondere a qualunque gg | 
su Marlon Brando: sapeva tutto d 
lui, dai film interpretati ai piatti pre- 
feriti, dalla data di nascita a quella 
in cui smise di fare la pipì a letto. 
Ma non venne accettata perchè l'ar- 
gomento non era stato previsto. Il 
prof. Gastano Negroni, noto oculista 
romano, fu visto sgattaiolare tra le 
poltrone mentre due. signore ricche 
d’anni e di gioie si sbracciavano per 
costringerlo ad iscriversi. 


'ONOREVOLE Guido Gonella, ospi- 

te d'onore, arrivò con venti mi- 
nuti di ritardo accolto dai flash dei 
fotografi e da un battimani. Prese po- 
sto in prima fila, alla destra di sua 
moglie e alla sinistra di Silvana Pam- 
panini che dopo aver salutato il mi- 
nistro continuò a distribuire baci por- 
tandosi una mano alla bocca e poi 
agitandola per far sì che il regalo 
corresse più rapidamente verso la 
persona cui era stato assegnato. 

Quasi subito la luci si spensero e, 
facendosi largo tra i due lembi del 
sipario, apparve sul proscenio un gio- 
vane presentatore della TV, Enzo 
Tortora, cui era stato affidato l’inca. 
rico di dirigere ogni sabato questa 
edizione farmaceutica di ’’Lascia 0 
raddoppia” che Mike Bongiorno diri- 
ge ogni giovedì al Teatro della Fiera 
di Milano.  Spiegò come il gioco 
fosse sostanzialmente eguale a quello 
della TV, a parte il premio minore 
tcinquecentoventimila lire invece dei 


cinque milioni e passa della TV) 
compensato del resto da una mazg- 
| giore facilità delle domande; inoltre 
| ciascun concorrente sarebbe stato 
esaminato in una sola serata senza 


bisogno di rimandare di settimana in 


settimana. Con la prima risposta 
esatta avrebbe guadagnato mille lire 
che sarebbero diventate duemila alla 
seconda, quattromila alla terza e cosi 
via fino alla domanda massima che 
avrebbe dato diritto ad un sacchetto 
pieno di cachet d’oro per il valore di 
cinquecentovantimila lire. Questo il 
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regolamento. Ma il gioco vero e pro- 
prio sarebbe cominciato soltanto più 
tardi, quando il pubblico avesse rag- 
giunto quel grado di calore necessario 
a. spettacoli del genere. È 

Per il primo sbalzo di temperatura 
gli organizzatori avevano contato sul 
Trio TV, ovvero su tre giovanotti ve- 
stiti in grigio perla e dotati rispetti- 
vamente di un tamburo, una chitarra 
e un mandolino. All’apertura del si- 
pario, il primo, quello col mandolino, 
si avvicinò lento al microfono e, fis- 
sando sotto di sè il volto attento del- 
l'onorevole Gonella, disse: « Grande 
capo Penna Bianca parla! ». Subito 
dopo si accostò al microfono quello 
con la chitarra e aggiunse: « Grande 
Capo Penna Nera risponde! ». Poi fu 
la volta del terzo, quello col tamburo, 
che si schiarì la voce come per dare 
più risalto alla battuta finale e con- 
cluse: «Grande Capo Penna Biro 
non scrive! ». Nel silenzio della pla- 
tea si udì un rumore aspro e prolun- 
gato come quello di un pezzo di tela 
che si straccia. Era l’onorevole Anto- 
nio Capua, sottosegretario all’Agri- 
coltura, che sì soffiava il naso. 

Altri sketches di questo genere si 
susseguirono in fretta commentati 
di volta in volta da pesanti silenzi, da 
mormorii o dalla risata secca e im- 
provvisa di qualche spettatore più ge- 
neroso che divertito. 


Il vero aumento di temperatura non 
si registrò che all’apparire di Gabriel- 
la Palazzoli, una bruna di Trastevere 
che, oltre a muoversi con la grazia 
di un giovane lama, aveva il compito 
di annunciare i concorrenti e porgere 
le buste al presentatore. Accadde al- 
l'improvviso, subito dopo che il trio 
dei TV Boys aveva presentato così la 
sua ultima fatica: « Una fantasia di 
fantasie fantasticamente fantasiosa 
dal titolo Fantasie ». 


ABRIELLA PALAZZOLI era stata 

esclusa l’anno scorso dal Concorso 
di Miss Italia per insufficienza di età. 
Ma è®ra, a un anno di distanza, molte 
sufficienze rivelava, senza possibilità 
di equivoci, fl suo vestito dall’ampia 
scollatura, e più ancora, tutto ciò che 
riusciva a muovere trasferendosi da 
un lato all’altro *del palcoscenico. Fu 
lei ad introdurre e a presentare il 
dottor Alfonso Paganino, . urologo. 
esperto di teatro russo e primo con- 
corrente della serata. 

Alfonso Paganino superò la prova 
delle mille lire, se la cavò alla meno 
peggio con le duemila, saltellò qua e 
là sulla domanda da quattromila lire. 
Indovinò che ’”Il cappotto” lo ave- 
va scritto Gogol e dopo molti Dimitri, 
Alexis, Ivan e Ladislao, riuscì ad az- 
zeccarne perfino il nome di battesi- 
‘mo. Quando si trattò di rispondere 


suliia data di nascita dello scrittore, lo 
specialista in malattie urinarie indi- 
cò una dozzina di date comprese tra 
la rivoluzione francese e la prima 
guerra mondiale. Finalmente, quando 
s'era appena trovato il modo di far 
nascere Gogol intorno al 19805, Alfon- 
so Paganino cadeva su una domanda 
riguardante "Zio Vania”. 

Gli successe la farmacista Anna- 
maria Alva che, esperta in cinemato- 
grafia, chiese ed ottenne di essere 
interrogata da Silvana Pampanini. 
Il gioco andò avanti alla meglio fino 
a duecentocinquantaseimila lire, vale 
a dire fino alla penultima domanda; 
poi la farmacista sbagliò ricetta, pre- 
se Gassman per De Sica e il presen- 
tatore non potè che esprimerle il suo 
rammarico. 


MEZZANOTTE, altri due concor- 

renti erano saliti sul palcoscenico 
e ne erano discesi sconfitti. Instanca- 
bile, la signorina Palazzoli proseguiva 
le sue passeggiate da un lato all’altro 
della scena rivelando doti di elegante 
disinvoltura nel risollevare una bre- 
tella che regolarmente le scivolava 
dalla spalla. Instancabile il giovane 
Tortora proseguiva nelle sue doman- 
de è faceva salti mortali per aiutare 
le sus vittime nella maniera meno 
scandalosa possibile. Il gioco, era evi- 
dente, stava perdendo di interesse e 
soltanto l'intervento di un uomo di 
governo ne avrebbe risollevato le sorti 


A } sù P 


L'onorevole Capua si presentò come 
esperto in geografia. Disse che la sua 
conoscenza della materia era dovuta 
esclusivamente alla sua memoria vi- 
siva: «Come vedo una carta non la 
dimentico più ». In realtà le domande 
cui fu invitato a rispondere erano di 
quelle che uno studente di liceo si 
ricorda di aver studiato al ginnasio 
e che uno studente di ginnasio è con- 
vinto di aver studiato alle elementari. 
Qual'è il monte da cui nasce il Teve- 
re? Dove si trova Brisbane? Come si 
chiama la grande città alla foce del 
Mississippi? A quota ottomila lire 
nessuno ebbe più dubbi: il sottosegre- 
tario all'Agricoltura sarebbe stato il 
Luciano Zeppegno del ’Lascia o rad- 
doppia n. 2”. 

E così fu. Un applauso scrosciante 
salutò il vincitore e raddoppiò d’in- 
tensità all'annuncio che il nuovo eroe 
devolveva quel mezzo chilo di cachet 
d’oro alle opere benefiche del suo pae- 
se natale. 

Era l'una passata quando 1 primi 
spettatori si avviarono all'uscita; nel 
teatro filtrava un'aria gelata che fa- 
ceva battere i piedi ai rimasti. Qual- 
cuno per fare lo spiritoso disse: «Qui 
ci vuole un po’ d’aspichinina >. 


* Nelle foto in alto e a sinistra, Silvana 
Pampanini con l'on. Guido Gonella. So- 
pra: l'attrice con l'on, Antonio Capua. 





hic sunt leones, 


« Qui sono i leoni > — la generica dizione che, sulle antiche 
mappe, indicava le inesplorate regioni dell’Africa, vale tutt'oggi, 
anche se per ammirare la feroce fauna africana in libertà, basta 
percorrere in automobile una delle strade che attraversano 
le foreste del Parco Nazionale Kriiger di Johannesburg. 

I modernissimi DC-6B dell'Alitalia, veri transatlantici dell’aria, 
dove la comodità è di classe raffinata, con .lussuose poltrone 
letto e autentici letti, sceltissimi pasti 
e un personale di bordo preoccupato 
del Vostro benessere e pronto a soddi- 
sfare ogni più piccolo desiderio ancor 
prima che l'esprimiate, Vi trasporte- 
ranno attraverso tutto il Continente 
Nero fino alla terra doviziosa d'oro e 
di diamanti dove la più moderna ci- 
viltà esplode e si esprime con le più 
ardite e felici manifestazioni. 
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Per informazioni e prenotazioni rivolgetevi a 
tutte le agenzie di viaggi oppure direttamente 
all' ALITALIA 
ROMA - Via Bissolati, 15 - Telet. 470.242 
MILANO . Via Manzoni, i Telet. 864.251 
TORINO. Via Gobetti, I] - Telet. 553.663 
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FRANCO FERRAROTTI 
La protesta operaia 
* 

RICCAKDO MUSATTI 
La via del Sud 
* 

RALPH M. BARNES 
Studio dei movimenti 
e dei tempi 
» 

G. H. SABINE 
Storia delle 
dottrine politiche 
” 

F.W. TAYLOR 
L’organizzazione 
scientifica del lavoro 
dr 
GEORGES FRIEDMANN 
Dove va 
il lavoro umano? 
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Nelle migliori librerie e presso: 


COMUNITÀ 


Via Manzoni n. 12 MILANO 





IR 
LASCOSSA ELETTRICA 


PROPOSITO dell'articolo "La 
scossa elettrica ” nel n. 14 an- 
Il dell” ”, mi doman- 
un lema così grave 

’energia elettrica 
trattato pubblicamen- 
e non in ma- 
il signor enio Scal- 
che confonde ripetutamente 
e Kwh., ossia potenza ed 


Un capitoletto è intitolato: "Il 
finse di non capire l’indi- 
ce elettrico ”. Quel ” finse” non è 
uno smaccato eufemismo? L'ex mi- 
nistro, on. avv. Bruno Villabruna, 
tenne sull'argomento un discorso, 
quale ho assistito, il 25 marzo 
al teatro Gobetti di Torino, da- 
ad una allegra assemblea che 
primi un parrucchiere ed 
tore che dissero come la 
elettrica risulti la spesa che 
se incide sul costo del- 
oni. Seguì l’on. Vil- 
AA e, fra l'altro, l'ex ministro 
affermò, con lodevole candore, che, 
avendo lui stesso nominata una 
commissione (evidentemente di sua 
fiducia) per lo studio del proble- 
ma, questa gli diede torto marcio 
all'unanimità meno uno. Quest’'uno 
era presente alla riunione ed è un 
egregio avvocato, non ur tecnico. 
non un finanziere. L'ex ministro 
lasciava così capire di avere egli 
stesso nominata una commissione 
composta... A Lei le conclusioni. 

E’ infine risaputo che se in Ita- 
lia wi sono aziende private, come la 

e le sue numerose conso- 
ciate, vi sono anche aziende IRI 
assai importanti, dove la pubblica 
amministrazione può farsi sentire, 
vì sono produttori parastatali come 
le FF. SS. e la Cogne, azien- 
de municivalizzate, di cui l’artico- 
lo stesso cita le vrincivali, e queste 
ultime non sono, per gli utenti, dei 
veri e provri filantroni, nonostante 
le facilitazioni ai finanziamenti. E 
farebbero male ad esserlo perche 
dovremmo colmare colle tasse i 19- 
ro disavanzi, come avviene per le 
Ferrovie dello Stato e le aziende 
tramviarie. 

Nelle aziende IRI, in quelle pa- 
rastatali, ir cuelle municipalizzate 
vi sono amministratori e sindaci 
di fiducia delle vubbliche ammini- 
strazioni. Rivoleiamoci a loro. Si 
avrebbero così delle statistiche che 
anche i viù difficili potranno ac- 
cettare e su cueste ci baseremo per 
trarne utili e fondate conclusioni 

GIACOMO LEVI, TORINO 


è La distinzione tra Kw e Kwh è 
talmente elementare che ci stupi- 
sce che u signor Levi ne parli. Nel- 
l'articolo " La scossa elettrica” non 
c'è nessuna confusione tra potenza 
ed energia. Soltanto, dove si parla 
del prezzo per Kwh di lire 8.36, il 
linotipista ha lasciato un'"h" nel- 
la macchina: qualunque persona di 
buon senso comprende che sì tratta 
di un banale errore di stampa. 

L'assemblea del 25 marzo, della 
quale parla il signor Levi, non era 
affatto formata di gente allegra ed 
incompetente: è stata promossa 
dalla Confederazione degli artigiani 
(cioé dalla massa dei piccoli con- 
sumatorì di energia elettrica) e dal- 
la Confederazione delle aziende elet. 
triche municipalizzate. I relatori al 
convegno erano persone di larga 
competenza in materia, alcune del- 
le quali fanno parte della Commis- 
sione centrale prezzi, che disciplina 
le tariffe elettriche. Quanto al fatto 
che un parrucchiere ed un alberga- 
tore siano intervenuti nel dibattito, 
non comprendiamo per quale moti- 
vo il signor Levi se ne scandalizzi 
Le società elettriche hanno tutto 
l'interesse che i consumatori non 
discutano del come e perchè paga- 
no certi prezzi. Noi abbiamo esatta- 
mente l'interesse opposto 

L'incapacità delle aziende elettri- 
che controllate dall'IRI di attuare 
una politica elettrica di interesse 
generale è palese. Non è la prima 
volta che ‘’’’L'Espresso” lamenta 
queste lacune, alle quali per altro 
non si rimedierebbe cambiando un 
sindaco o un amministratore, ma 
innovando profondamente la strut- 
tura delle partecipazioni pubbliche 
nel settore dell’energia. E' probabi- 
le che la sola soluzione idonea sia 
di arrivare alla completa nazionaliz- 
zione dell'industria elettrica 
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Polemica antiromana 


EGUIAMO con interesse la cam- 
pagna "Capitale corrotta - na. 
zione infetta”. E' veramente triste 
leggere certe cose sull’amministra- 
zione di una città che ha un gran- 
de passato storico e che oggi è ca- 
pitale di un paese in alcune regio- 
ni progredito e ben amministrato, 
eome possono esserlo alcuni Stati 
dell'Europa centrale e settentrio- 
nale. Ieri, gli italiani odiavano la 
loro capitale perchè se la rappre- 
sentavano come un’immensa piaz- 
za Venezia, piena zevpa di folle ac- 
clamanti il dittatore. Oggi, nessu- 
no acclama più il cavo del gover- 
no, ma gli italiani sono molto rat- 
tristati di leggere cose come quel- 
le che ha vubblicato ” L'Espresso ” 
e a cui il sindaco di Roma non 

ha dato la risposta meritata. 
LUIGI FABBRI, BRESCIA 


è La polemica antiromana è mol- 
to diffusa nell'Italia settentrionale, 
dove esistono amministrazioni che 
gpeceno essere portate ad esempio 

lore politico, a quanto sembra. 
non conta. A Torino la maggioran- 
za consiliare e democristiana ed il 
sindaco Peyron si vanta di aver 
raggiunto il pareggio. A Bologna la 
arpannta consiliare è comuni- 
sta e socialista ed il sindaco Dozza 
non ha certo da temere da parte 
dei giornali bolognesi una campa- 
gna come quella dell’ Espresso " 
sull’amministrazione romana. Tutto 
uesto, come dice il nostro lettore. 
è triste; ed è grave giacchè alimen- 
ta l'antica diffidenza dell’Italia set- 
tentrionale verso Roma capitale. In 
quanto, però, all'odio nutrito un 
tempo per una Roma raffigurata co- 
me un'immensa piazza Venezia, bi- 
sogna essere giusti. I romani accor- 
revano di rado ad acclamare il dit- 
tatore. Quando succedeva, si trat- 
tava d'una folla costituita da sta- 
tali comandati e ricattati con la 
aninaccia della perdita del posto. 
Più spesso le folle di piazza Venezia 
erano composte da persone venute a 
Roma da tutte le regioni italiane 
ed anche, se non soprattutto, dalle 
province settentrionali. 


Roma è sporca 


I L TURISMO torna d’attualità con 
la primavera. Diecine di migliaia 
di stranieri scendono a Roma. La 
amministrazione comunale in una 
seduta clamorosa centrata sulla 
giusta campagna dell’ ”’ Espresso ”’, 
si occupa invece di cuel famoso 
albergo Hilton che dovrebbe far 
crescere il nrezzo delle aree site 
nel luogo in cui l'albergo medesi- 
mo dovrebbe sorgere... Perchè in- 
vece non ci si occuna anche della 
sporcizia di Roma? I venti prima- 
verili sollevano la spazzatura do- 
vunque, nei quartieri di lusso. quan- 


to in quelli popolari. I netturbini 
si vedono raramente e quando se 
ne vede uno lo si sorprende sem- 
pre De CT con qual. 
che coll con iche botte- 
gaio, dan o di tanto in tanto qual- 
che colpo di scopa, solo pur l'onore 
della firma. Perchè Roma è la cit- 
tà viù sporca d’Italia? Perfino Na. 
poli oggi è CERI pulita. 

ZO TAMBURI, ROMA 


% ll lettore ha ragione. Napoli. 
nonostante le critiche che possono 
farsi a pro to dell’amministrazio- 
ne Lauro, é molto più pulita di Ro- 
ma, sebbene le eventuali deficienze 
della nettezza urbana napoletana 
abbiano ‘la giustificazione della ter- 
ribile miseria di alcuni quartieri. Il 
problema della pulizia di Roma è 
grosso e noì cercheremo di affron- 
tarlo al più presto. 


Tariffe e agricoltura 


Soi un piccolo agricoltore, con 
complessivi 43 ettari irrigui, di- 
visi in dieci colonie, e, oltre al gra- 
vame della tassazione (lire 200.000 
ogni due mesi), devo subire anche 
le angherie della Società Unione 
Esercizi Elettrici. 

. Ho letto l’articolo dell’ ” Espres- 
so” n. 7 dal titolo: "I cinquanta 
miliardi dei viccoli contatori ” e se 
può interessare informo che io ho 
già dimostrato al comitato intermi- 
nisteriale dei prezzi di Roma ed al 
comitato rzrovinciale ‘dei prezzi di 
Macerata, la violazione del blocco 
delle tariffe da parte della UNES. 
perchè ho covie, contratti e bol- 
lette dal 1942 in poi. 

Il CIP ha ordinato al comitato 
provinciale dei mrezzi di Macerata 
già dal dicembre 1953, di farmi a- 
vere contratti legali e rimborsi. ma 
questo ufficio non ha fatto niente 
La UNES dovrebbe rimborsarmi 
circa lire 1.700.000, ma io non ho 
avuto niente e continuo a pagare 


bollette illegali. 
UGO BROCCOLO. 
FONTESPINA DI MACERATA 


% Il caso di ritardi e iegabili e 
ingiustificati da parte del CIP nel 
far rispettare alle società elettriche 
le norme sul blocco delle tariffe è 
purtroppo assai frequente. Abbiamo 
ricevuto molte lettere di utenti pic- 
coli artigiani industriali agricolto- 
rì, che hanno già da tem segna- 
lato e documentato al C casì di 
violazione dal blocco tariffario sen- 
za tuttavia riuscire ad ottenere al- 
cuna soddisfazione. 

Dalle lettere ricevute risulta che 
uno del modi classici col quale le 
pratiche vengono di fatto insabbia- 
te è appunto un interminabile pai- 
leggio tra il comitato centrale prez- 
zi e i vari comitati provinciali 

Il ministro dell'Industria é al cor- 
rente di questa questione? 


Il caso Trotski 


O LETTO nel n. 10 dell'"E- 

spresso ” il suo articolo dal ti- 
tolo ” L'istruttoria Stalin”. Sono 
rimasto sbalordito leggendo queste 
parole: « In Russia diventerà possi- 
bile una riabilitazione di Trotski? » 
Una riabilitazione proprio di Trot- 
ski? E’ una cosa impensabile in 
modo assoluto. Una riabilitazione 
proprio di colui che voleva portare 
la guerra, sia pure rivoluzionaria. 
nelle altre nazioni? In tal caso le 
classi dirigenti degli altri paesi 
avrebbero odiato meno Stalin in 
quanto era contro cuesta teoria. E 
il popolo russo anche lui era av- 
verso (ed oggi lo è più che mai) 
ai propositi di estendere la guerra 
al resto del mondo. Stalin sape- 
va bene che prolungare la guerra 
all’esterno significava il crollo del- 
la rivoluzione. A questo proposito 
sì può anche pensare che Trotski 
nel suo intimo mirasse proprio a 
quello. 

Nel luglio 1948 Einaudi he stam- 
pato ‘La grande congiura ” di Mi- 
chael Sayers e Albert E. Kahn. 
Senza dubbio è noto questo libro. 
Riferendomi al capitolo dicicttesi- 
mo (là dove parla particolarmente 
di Trotski) mi domando com’è pos- 
sibile la sua riabilitazione. 

ENZO SANTAGATA, SAVONA 


% Le riabilitazioni sono di volta 
in volta facili, difficili o addirittu- 
ra impossibili, secondo il punto di 
vista da cui si guardano le cose. 

E’ certo che quattro anni fa, o 
anche soltanto pochi mesi fa, ben 
pochi comunisti avrebbero potuto 
supporre la sorte riservata a Stalin 
nella sistemazione storica del regi- 
me comunista. Oggi la riabilitazio- 
ne di Trotski, dal punto di vista 
degii attuali dirigenti del PCUS, è 
certamente difficile. Ma essi ci han- 
no abituato a molte sorprese. 

Noi pensiamo ad ogni modo che 
un sistema politico dimostri il gra- 
do di maturità e di civiltà raggiun- 
to, rendendo impossibili colpi di 
scena di questo genere, e giudi- 
cando senza faziosità sli uomini e 
le condizioni in cuì operarono. 


Mostre viaggianti 


EL SUO articolo ’’Una scuola an- 
che ner gli occhi” del n. 11 del 
suo giornale, Lionello Venturi ha 
molto opportunamente messo in 
rilievo la necessità che i nostri 
musei diventino organismi vivi, ca- 
paci di orientare i visitatori meno 
provveduti sui mroblemi relativi al 
patrimonio artistico o archeologico 
in essi custodito. Ma dove Ventu- 
ri narla della mostra di riprodu- 
zioni a colori si ha l’impressione 
che l’iniziativa di far girare le ri- 
produzioni ver l’Italia sia partita 
dalla Galleria d’Arte Moderna. In 
questa galleria fu allestita nel 1945 
la prima delle suddette esposizioni. 
ma l'iniziativa di trasformare la 
mostra completandola e arricchen- 
dola e di portarla nei principali 
centri cittadini di tutta Italia partì 
dalla direzione generale delle An- 
tichità e Belle Arti, dove fu da me 
suggerita, in seguito a scambi di 
idee con amici, al direttore di al- 
lora professor Bianchi Bandinelli, 
che ne promosse la realizzazione 
pratica. Io stesso vresentai nel ca- 
talogo la mostra. S’'intende che la 
Galleria di Arte Moderna prestò la 
sua collaborazione. 
CORRADO MALTESE, ROMA 


% Ho scritto che la mostra «or- 
ganizzata dalla Galleria d’Arte Mo- 
derna a Roma nel 1945... per tre 
anni girò attraverso centri maggio- 
ri o minori d'Italia ». Maltese 
vuole che sì sappia ch "egli ha pare 
lato con il direttore generale delle 
Belle Arti sull'opportunità del viag- 
gio. D'altra parte egli era un fun- 
zionario della Galleria d’Arte Mo- 
derna, e quindi la sua azione fu 
subordinata, anche se meritoria, al- 
la organizzazione della mostra fat- 
ta non da lui, ma dalla Galleria 
d'Arte Moderna. Senza contare che 
nella " Nuova Europa ' avevo scritto 
in precedenza sulla necessità delle 
mostre viaggianti. 

LIONELLO VENTURI 
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Dubovoy, Nikiforovic, 


il ferroviere Silakov, 
sono personaggi che 
paiono tratti da un ro- 


manzo di Dostoievski 


Bronevoy, 





di MANLIO CANCOGNI 


VAN NAUMOVIC DUBOVOY, ex-presidente della Lega internazio- 
nale dei Senza Dio, iscritto al partito bolscevico fin dal 1903, amico di 
senin, partigiano nella guerra civile, era finito in carcere. Non cono- 
sceva oppositori al regime staliniano, nè di sinistra (trotskisti), nè di 
destra (bukariniani), non aveva mai immaginato azioni di sabotaggio, 
mai s’era abbandonato al gusto di sparlare di questo o di quel personag- 


gio del governo e del partito. 


Dunque non poteva capire quello che stava accadendogli; l’unica spie- 
gazione alla quale egli, razionalista convinto, poteva pensare, era quella 
delle ” macchie solari”. Ne aveva letto l’esistenza in una rivista di di- 
vulgazione scientifica arrivatagli in carcere. La Ciscka (il repulisti) che 
passava al setaccio tutto il popolo russo delle città e delle campagne, 


non era altro, diceva Dubovoy, che 
un effetto delle macchie che ave- 
vano cominciato ad apparire nel 


sole in quegli anni. Ivan Nikiforo- | 


vic, semplice comunista di base, di 
professione ciabattino, anch'esso fi- 
nito in carcere durante la grande Ci- 
scka, era convinto che il suo arresto 
fosse venuto come ” retribuzione ” 
delle avventure romantiche della sua 
giovinezza. 

La signora Bronevoy, vedova di un 
vice-commissario del popolo nella re- 
pubblica ucraina, morto sotto l’inter- 
rogatorio ad opera della NKVD, fu 
anch'essa arrestata e sottoposta a un 
duro interrogatorio dal quale uscì 
con una malattia cronica di reni e 
molte costole rotte. Non volle mai 
confessare le colpe che le attribuiva- 
no e che sapeva di non aver commes- 
so, perchè, spiegava, odiava la men- 
zogna. Nonostante le sofferenze, era 
tranquilla e la sua fede comunista 
(fino al '37-era stata istruttrice nel 
Comitato Centrale del partito) non 
vacillò. Era convinta che tutte le tra- 
versie alle quali era sottoposta, la 
morte violenta del marito e gli abu- 
si della NKVD, fossero opera di nemi- 
ci, «fascisti, hitleriani, agenti di un 
capitalismo straniero » infiltratisi nel- 
lo Stato sovietico. Nel ’39 quando la 
epurazione andò scemando, fu libera- 
ta, e in seguito le fu dato un incarico 
più importante di quello che aveva 
prima. Diventò vice-presidente del 
Comitato ucraino per la radio 

Oggi la signora Bronevoy, se non 
fosse scomparsa nel giugno del ’41, 
due giorni dopo l’ingresso dei nazisti 
nella sua città, sarebbe un personag- 
gio celebre. Infatti, la sua ingenua 
spiegazione coincide con la versione 
che gli attuali dirigenti comunisti, e 
non soltanto in Russia, danno di tanti 
terribili fatti, arresti, morti, impicca- 
gioni. La colpa è di Beria, dicono 0g- 
gi. Anche nel ’39 ci fu un accenno a 
riversare la colpa sul capo della poli- 
zia. Jezov fu mandato a morte e mol- 
ti giudici, colpevoli di abusi, furono 
puniti con la reclusione. 

Quali furono dunque i veri motivi 
che spinsero Stalin sulla sanguinosa 
strada delle epurazioni dalle quali la 
Russia usci tanto indebolita? Trotski 
e altri hanno elucubrato sulla natura 
crudele del loro nemico. Trotski ha 
raccontato di avere visto Stalin ver- 
saro un bidone di benzina su un for. 
micaio e dargli fuoco assistendo poi 
al rogo con visibile soddisfazione. 
Leggende di questa fatta furono a suo 
tempo riccontate su Lenin. Kerenski 
che era della stessa città, Simbirsk, 
e aveva studiato nello stesso liceo, di 
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| cui il padre era preside, ha scritto 

| che il piccolo Volodia si divertiva a 

| sparare con la carabina alle cornac- 

chie godendo delle loro sofferenze. 

| Se vogliamo capire la personalità 

! di Stalin sgombriamo il terreno dal 
romanzesco, e teniamoci alla poli- 
tica. Nel ’35-’36 Stalin imboccò la 
strada dell’epurazione per un pre- 
ciso calcolo politico, non per il gu- 
sto di vendicarsi di vecchi avversari 
che l’avevano un tempo umiliato o 
per altri motivi personali. L’arma poi 
gli prese la mano con i risultati che 
si è detto. 

Osserviamo innanzi tutto lo sfondo 
internazionale su cui la tragedia sl 
svolse. Nel ’33 Hitler era arrivato al 
potere e Stalin, osservatore spregiu- 
dicato, non s’illudeva sulle intenzioni 
dell'imbianchino austriaco. 

Gli oppositori, per quanto mal ri- 
dotti, avevano buon gioco a dare a 
Stalin la colpa di questa situazione 
pericolosa. Nel ’23 la rivoluzione era 
matura in tutta la Germania, specie 
a Berlino e in Sassonia, e i dirigenti 
del partito comunista tedesco aspet- 
tavano che Zinoviev, capo della Ter- 
za Internazionale, desse il segnale 
dell’insurrezione. Ma Stalin, Zinoviev 
e Kamenev (era il tempo della Troi- 
ka) avevano consigliato la prudenza. 
Quando Brandler, capo del partito 
comunista tedesco, andò a Mosca a 
spiegare i pericoli che i comunisti te- 
deschi correvano indugiando, Stalin 
non si fece vedere e Zinoviev non sep- 
pe fare di meglio che raccomandargli 
l'accordo con i socialdemocratici. Do- 
po un mese la rivoluzione era soffo- 
cata. Ed eccone le conseguenze: Hitler 
s'armava per attaccare la Russia. 


LI OPPOSITORI di sinistra ora che 

il pericolo s’avvicinava, brontolava. 
no accusando Stalin di avere tradito 
la rivoluzione tedesca nel ’23; gli op- 
positori di destra, seguaci di Bukarin 
e Tomski, l’accusavano di averla ucci- 
sa nel ’32, dando ordine al PC tede- 
sco di non fare accordi con la social- 
democrazia, di combatterla anzi, e di 
prepararsi, da solo, alla conquista del 
potere. E Hitler aveva approfittato del 
dissidio fra comunisti e socialdemo- 
cratici, battendo gli uni e gli altri. 

In Estremo Oriente l'orizzonte era 
ancora più nero. Il Giapponèé, che a- 
veva attaccato la Cina nel ’32, pre- 
parava una nuova aggressione. In Ci- 
na, i comunisti erano un’armata di- 
spersa che dopo una interminabile 
marcia aveva trovato rifugio in una 
povera e remota provincia. Nel resto 
del paese era arbitro Ciang Kai- 
schek, che nel ’27 aveva tradito e mas- 













sacrato i comunisti, ai quali Stalin 
aveva predicato l’alleanza col mare. 
sciallo in seno al fronte nazionale del 
Kuomintang. è 

La Russia era praticamente accer- 
chiata da nemici e nel ’35-’36 la sua 
potenza industriale non era in grado 
di sostenere il confronto con quella 
della Germania. 

Di niente Stalin aveva paura come 
della guerra. Sapeva che una nuova 
guerra mondiale sarebbe scoppiata e 
desiderava tenerne lontana la Russia. 
Per paura della guerra, aveva sempre 
evitato le complicazioni internaziona- 
li. Nel ’23 aveva abbandonato al suo 
destino il comunismo tedesco perchè 
temeva che le potenze occidentali sa- 
rebbero intervenute se avessero visto 
i comunisti tedeschi al potere. 

Ora, sentendosi accerchiato e col 
sospetto che il nemico fosse penetra- 
to in casa, Stalin cercava nuovi al- 
leati. 

Gli era necessario essere moderato 
per non spingere le democrazie occi- 
dentali a fare il fronte unico con Hi- 
tler e Mussolini. E cosi, lo vedremo 
durante la guerra civile spagnola, 
combattere senza pietà gli anarchici, 
i trotskisti, i socialisti di sinistra che 
aspiravano a stabilire una repubblica 
rivoluzionaria nei territori da essi 
controllati, e favorire invece l’allean- 
za dei comunisti con i socialisti mo- 
derati e persino con i liberali rimasti 
fedeli alla repubblica. Anche questa 
manovra sarebbe stata più facile se 
nessun oppositore interno fosse stato 
più in grado di creargli difficoltà, de- 
nunciando il nuovo tradimento della 
rivoluzione. 


I vecchi specialmente 


oppositori, 


NELLE PRIME QUATTRO 
PUNTATE di questa ”istrut- 
toria Stalin” abbiamo rac- 
contato come l’oscuro rivo- 
luzionario georgiano, al ri- 
torno dalla Siberia dove era 
stato in esilio, acquistò con 
abilità ‘politica e furbizia un 
posto preminente tra i pro- 
tagonisti della rivoluzione di 
ottobre. Dopo avere parteci- 
pato alla guerra di Polonia, 
durante la quale appare per 
la prima volta il suo contra. 
sto con Trotski, Stalin, nei 
due anni della malattia di 
Lenin, riesce a prendere nel- 
le sue mani la guida dello 
Stato. Morto Lenin, egli co- 
mincia a sfruttare gli anta- 
gonismi della vecchia guar- 
dia rivoluzionaria per elimi. 
nare tutti coloro che potreb- 
bero intralciarlo sulla via 
del potere assoluto. Prima li 
allontana dal Politburo, li 
espelle dal partito, li esilia 
in Siberia; poi, dal 1934 al 
1938, in una serie di feroci 
processi, li fa condannare 
per tradimento e li fa fuci- 
lare, Cadono, tra gli altri, 
Zinoviev, Kamenev, Tomski, 
Rikov, Bukarin, il capo della 
polizia Jagoda, il marescial- 
lo Tukacevski, Nel 1940, an- 
che Leone Trotski viene as- 
sassinato ia Città del Messico, 
dove si era rifugiato in esilio. 








































quelli del gruppo di Zinoviev e Ka- 
menev, erano uomini politicamente 
disarmati. Kamenev e Zinoviev non 
erano mai stati due uomini di carat- 
tere e di coraggio; adesso erano av- 
viliti, poveri, soli Ma avevano sem- 
pre un nome. Zinoviev era stato sin- 
daco di Leningrado oltrechè capo 
della Terza Internazionale; sulle ri- 
ve della Neva c’erano ancora molti 
bolscevichi che lo ricordavano, in 
piedi su un’automobile, con la giac. 
ca di cuoio e i capelli al vento men- 
tre arringava le folle. 

L’inquietudine dei giovani comuni- 
sti, era stata denunciata dall’affare 
Nicolaiev. Nicolaiev e i suoi amici (ma 
il gruppetto non era certamente il 
solo), non avevano nè nome nè pre- 
stigio. Era naturale che cercassero di 
appoggiarsi, nel tentativo di rovescia- 
re il regime staliniano, ai suoi vecchi 
e più titolati avversari. Per rompere 
le ossa alla giovane opposizione (as- 
sai più pericolosa perchè non appa- 
riva al vertice ma s’insinuava presu- 
mibilmente in tutti i settori della vi- 
ta pubblica dovunque ci fosse scon- 
tento e questo in un momento diffi- 
cile per l'URSS) era necessario di- 
struggere per prima la vecchia oppo- 
sizione. Kamenev, Zinoviev, Bukarin, 
Rikov, etc., non cospiravano, essendo 
nell’impossibilità di farlo e non aven- 
done più la forza morale. Stalin che 
li aveva sempre disprezzati, sapeva 
bene ch’essi non andavano oltre a 
una maldicenza rassegnata. Altri pe- 
rò lavoravano al loro posto, e forse 
avevano già corroso le basi dello Sta- 
to sovietico, facendo leva sul malcon- 
tento generale. 

A questo punto non è difficile rico. 
struire la macchinazione di Stalin. 
Collegando gli innocenti Kamenev, 
Zinoviev e compagni ai colpevoli, e 
a coloro che lo erano potenzialmente, 
sì sarebbe raggiunto un doppio sco- 
po. Gli ’’innocenti”, che costituivano 
un ingombro ed erano anche diventa- 
ti fastidiosi con le loro lamentele, 
erano eliminati: i ”colpevoli”, tutti 
coloro che non erano soddisfatti del 
regime, ma contro i quali (a parte 
il caso del gruppo Nicolaiev) non 
c'erano serie imputazioni, venivano 
presentati come membri, più o meno 
diretti, della banda che faceva capo 
ai primi. Pochi clamorosi processi a 
carico dei grandi personaggi, avreb.- 
bero dato la prova che essi erano alla 
testa di una grande congiura che 
minava le basi dello Stato sovietico 
per consegnarlo allo straniero; poi 
questa prova sarebbe stata usata nel- 
l’azione di repressione in basso. 

Era però necessario, per la riusci- 
ta del piano, non trasformare gli im- 
putati in martiri. Kamenev, Zinoviev. 
Bukarin, Rikov, dovevano confessare 
le loro colpe; dovevano dire di essere 
spie, agenti pagati dal fascismo, ne. 
mici del proletariato e della Russia. 
Ancora più: dovevano ammettere di 
essere sempre stati contro la rivolu- 
zione, sin dal tempo in cui sedevano 
vicino a Lenin nel comitato centrale 
del glorioso ottobre ’17. Soltanto in 
questo modo la latente cospirazione 
contro lo Stato sovietico e il potere di 
Stalin sarebbe stata distrutta. Gli 
scontenti del regime, infatti, sarebbe- 
ro stati alla loro volta accusati di es. 
sere seguaci della banda trotskista 
dei traditori Zinoviev, Kamenev e 
compagni. 

Si è detto nella puntata precedente 


Nella foto in alto: Mosca, marzo 1938. Un grup- 
po di soldati della guarnigione ascolta la let- 
tura del resoconto del processo contro Bu- 
karin, Rikov, Rakovski, Krestinski e Jagoda. 


che i processi furono celebrati alla 
presenza di alte personalità stranie- 
re, di rappresentanti delle democra- 
zie occidentali. E cosa udirono co- 
storo dalle bocche degli imputati? U- 
dirono gli imputati che dicevano d’es- 
sere agenti fascisti, spie pagate da 
Hitler, sabotatori al servizio di ditte 
tedesche; udirono il nome della Ger- 
mania nazista, mai della Francia, del- 
l'Inghilterra o degli Stati Uniti d’A- 
merica; udirono di una Germania 
pronta ad aggredire la Russia ma di- 
sposta, domani, a infliggere lo stesso 
trattamento agli altri paesi dell’Oc- 
cidente. Davies, Coulondre, e gli al- 
tri spettatori di riguardo furono ob- 
bligati a chiedersi, preoccupati, se non 
fosse il caso di creare un fronte uni- 
co, insieme alla Russia, contro il pe- 
ricolo fascista. 

Ma perchè il piano funzionasse era 
stato necessario che nella messa in 
scena non ci fossero errori. Gli im- 
putati avevano dovuto confessare i 
loro repugnanti delitti. 

Ed ecco la seconda domanda, che 
torna d’attualità oggi, dopo la riabili- 
tazione di tanti rei confessi. Perchè 
confessarono? 

Il risultato della Ciscka, necessaria 
a garantire la compattezza dello Sta- 
to sovietico esposto al pericolo di una 
aggressione, era legato alla confes- 
sione degli imputati. Le confessioni 
dei grandi avrebbero preparato la 
confessione dei piccoli. Come otte- 
nerle? 


Si E’ DISCUSSO molto in Occidente 
dei motivi che possono avere spinto 
gli imputati dei processi ’36-’38 e quel- 
li celebratisi più tardi nelle democrazie 
popolari, a confessare colpe non com- 
messe. Si è parlato di torture e di 
droghe; uno scrittore, Koestler, che 
visse due anni nella Russia sovietica, 
fra il ’32 e il ’33, ha fatto un'ipotesi 
che, accettandola integralmente, ci 
porterebbe in un’atmosfera mistica 
e paradossale: i comunisti della vec- 
chia guardia avrebbero confessato per 
rendere un ultimo servigio al partito 
e meritarne il perdono. E’ un'ipotesi 
geniale, ma letteraria; l’ipotesi della 
droga è però altrettanto improbabile. 
Ci sarebbe voluta la mano di un ma- 
&c per dosarla in modo che la con- 
fessione fosse fatta al momento op- 
portuno. 

Lo scrittore Feuchtwanger, che fu 
presente ai processi del ’37, ne ha da- 
to un quadro suggestivo, ma non ab- 
bastanza soddisfacente. Esso ha pre- 
sentato imputati e accusatori come 
intellettuali intenti a’discutere un 
grave problema politico, come se tut- 
ti avessero un uguale interesse a far- 
ne scaturire la verità, indifferenti al 
fatto che dal risultato dipendessero 
le loro vite. Gli imputati venivano 
convinti d’avere sbagliato e lealmen- 
te ne accettavano le conseguenze. 

Questa è una tesi nobile, alla quale 
può essere contrapposta una tesi più 
umana, anche se meno interessante. 
Al processo, gli imputati, specialmen- 
te i primi sedici, quelli del gruppo 
Kamenev, apparvero in uno stato di 
estrema depressione fisica e morale. 
Erano uomini stroncati, incapaci di 
un atto di volontà. Forse confessaro- 
no perchè era stata loro promessa 
salva la vita. Forse, in cambio delle 
ammissioni necessarie alla politica di 
Stalin, avevano loro promesso indul. 
genza per i figli, le mogli, le famiglie. 





Con la prova del tradimento della 
"banda trotskista e fascista” (questa 
fu l’espressione che entrò subito in 
vigore) l’azione successiva di Jezov e 
dei suoi aiutanti riuscì facile, troppo 
facile. Le confessioni, le autoaccuse, 
le denunce, diventarono valanga. I 
casi Silakov si moltiplicarono. 

Silakov era stato ferroviere, addet- 
to alla stazione di Briansk. Fin da ra- 
gazzo era portato a manie furiose, a 
accessi. Un giorno fu chiamato per il 
servizio militare. Nell’unità speciale 
a cui fu assegnato, come membro del 
Komsomol, gli ufficiali erano uomini 
di provata fede bolscevica. 

Silakov era triste perchè aveva cat- 
tive notizie da casa. Sua moglie era 
scappata con uno studente. Un gior- 
no disertò. 

Si trovò peggio di prima, affranto 
dal rimorso, e dalla paura di una pu- 
nizione. Sperando nell’indulgenza dei 
superiori decise allora di confessare 
la sua colpa volontariamente e co- 
stituirsi. Per accrescere l’effetto della 
confessione inventò d’essere il capo 
di un complotto antisovietico. Insie- 
me a tre colleghi aveva progettato di 
svaligiare un ufficio postale, allo sco- 
po di procurarsi il denaro per orga- 
nizzare una banda di terroristi. An- 
dò a un telefono pubblico, si trovava 
a Kiev, e chiamò la NKVD, dicendo 
di essere un disertore e un delinquen- 
te politico. Poi aspettò che gli agenti 
lo venissero a prendere. 

Silakov subì per vari giorni il trat- 
tamento ’football’ (cioè lo prende- 
vano a calci dopo averlo gettato in 
terra) e infine accettò di firmare una 
nuova versione della sua storia. Ec- 
cola: implicato nel complotto era 
l'intero reparto militare da cui aveva 
disertato; il capo non era Silakov, 
ma il comandante del reparto; scopo 
del complotto era rovesciare il regime 
sovietico e restaurare lo zarismo; gli 
ufficiali s'erano già divise le cariche 
del futuro governo. 

Quasi tutto il reparto di Silakov fu 
arrestato, insieme a molte mogli di 
ufficiali. Furono arrestate anche le 
sorelle, la mamma zoppa e uno zio di 
Silakov. Questi, che era facchino, a- 
veva prestato servizio come soldato 
semplice nell’esercito zarista. Nella 
versione della NKVD apparve come 
"generale delle guardie bianche”. 

Il complotto Silakov s’ingrandì ra- 
pidamente dato che tutti gli ufficiali 
accusavano i loro superiori. Vorosci- 
lov, commissario del popolo alla Guer- 
ra, ne fu impressionato, e il suo in- 
tervento contribuì a mettere luce sul- 
le conseguenze della Jezovina. D’un 
tratto i giudici istruttori consigliaro- 
no sSilakov di ritrattare. Egli s’era 
convinto d’essere veramente colpevo- 
le di una congiura antisovietica, e non 
voleva. Infine firmò una dichiarazio. 
ne in cui diceva che il complotto era 
inventato di sana pianta. 

Nel ’39, alla vigilia della seconda 
guerra mondiale, Stalin era veramen- 
te tranquillo. Nan aveva più nemici, 
né in alto, né in basso. La Russia era 
tutta nelle sue mani, da Minsk a Vla- 
divostok. Avanti i nemici esterni ades- 
so, se volevano attaccarlo! 
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L'ultimo romanzo di Harlem 








di PAOLO MILANO 


EL 1936, a New York, un ne- 
gro trentenne di nome Ri- 
chard Wright, alle primissime 
armi in politica e in letteratu- 
ra, incoraggiò un black boy sui 
vent'anni, giunto appena nella 
metropoli dall’Oklahoma sd en- 
tusiasta della poesia di Eliot, a 
tentar di scrivere, ma in prosa. 
Due decenni sono passati. Ri- 
chard Wright, seguita la carrie- 
ra letteraria che tutti sanno, vi- 
ve ora lontano dal suo paese, 
per lo più in Francia; mentre il 
suo protetto d’allora, che si 
chiama Ralph Ellison, è oggi il 
massimo romanziere negro del- 
la generazione dei quarantenni. 
Anche Ellison, da scrittore a- 
mericano che si rispetta, ha 
esercitato più d’un mestiere ir- 
regolare; ma ia nota pittoresca 
del suo curriculum non deve 
trarre in inganno sul fondo del- 
la questione: Ellison è il primo 
scrittore negro la cui formazio. 
ne artistica, (non si parla qui 
di esperienza umana), è tutta 
newyorkess, di tavolino, e, so- 
prattutto, fatta in comune con 
gli scrittori bianchi della sua 
leva; la novità è significativa. 
Frutto di questa lenta matura- 
zione durata un quindicennio, 
é: il suo unico romanzo a tut- 
t'oggi, "Uomo invisibile”, che 
vinse cuattro anni fa il massi- 
mo premio letterario statuni- 
tense, il National Book Award, e 
che la Casa Einaudi pubblica ora 
in eccellente edizione italiana. 
L’uomo invisibile del titolo è 
un negro, anzi il Negro per an- 
tonomasia. Questa metafora, è 
bene chiarirlo subito, è la chia- 
ve di volta del libro. Richard 
Wright, con palese ironia, aveva 
chiamato l’uomo di colore, il di- 
seredato d'un suo famoso ro- 
manzo, ” Native Son”, cioè a- 
mericano nativo, figlio autocto- 
no del suo paese. Ralph Ellison, 
nel titolo del suo libro, va più 
oltre, al sarcasmo sostituendo 
una constatazione disperata. Per 
lui, un negro è un essere uma- 
no di cui nessun bianco può mai 
dimenticare che è, appunto, ne- 
gro; ma poichè questo pigmen- 
to della sua pelle, che calamita 
lo sguardo degli altri, è un sem- 
plice dato biochimico, un fatto 
senza rapporto alcuno con quel 
che la persona sente di essere ed 
è nel profondo. si può dire che 
un negro è un uomo invisibile 
A quzasta invisibilità imposta 
dagli altri e subita, se ne ag- 
giunge poi un’altra, per così di- 
re volontaria. L’ha definita as- 
sai bene lo stesso Ellison, in una 
intervista: il negro, paralizza- 
to dalla cappa d’anonimità che 
lo sovrasta, troppo spesso «si 
rifiuta di correra= il rischio del- 
la propria umanità »; accetta 
la maschere che la società gli 
propone. Nel prologo come nel- 
l'epilogo del romanzo, l'in. 
nominato protagonista ci ap- 
pare confinato, in spettrale e 
simbolica solitudine, in una 
cantina di Harlem, dove, alla 
luce di 1369 lampadine, trae le 
somme della propria vita fino 
allora. La sua esperienza è poi 
narrata per più di cinquecento 
pagine, (dall’adolescenza in una 
cittadina del Sud alla gioventù 
e maturità nella giungla new- 
yorkese), per episodi massicci 
e sconnessi come blocchi erra- 
tici, e con una tecnica che ri- 
fugge dalla rappresentazione 
realistica, per far leva su au- 


‘daci espedienti di stile. Il ro- 


manziere, sentendo la cronaca 
dei fatti del tutto insufficiente 
ha scelto di evocare alcune vi- 
cende orrendamente esemplari. 
affocarle sino al limite della 
espressione fantastica, sfumare 
il confine fra realtà ed incubo, 
e riflettere così, non tanto la 
verità delle circostanze, quanto 
gli oltraggi che esse infliggono 
all’animo della vittima, o gli 
impegni tremendi a cui ia co- 
stringono. 

Nella sua cittadina natale, 
l'adolescente fa innanzi tut- 
to l'esperienza della servili- 
tà: accetta ingenuamente «que! 
saggio pretesto, insegnato sia 
agli. schiavi che ai burocrati, 
che bianco significhi giusto ». 
Il cupo suo risveglio sì compie 
in due episodi sconvolgenti, fra 
i più belli del romanzo: una 
" premiazione” di studenti ne- 
gri, aizzati e costretti da un sa- 
dico pubblico di bianchi a bat- 
tersi gli uni contro gli altri, di 
fronte a una donna nuda. 

Cacciato dal college a cui era 
stato ammesso, per avere ini- 
ziato un bianco a qualche aspet- 
to inavvicinabile della vita dei 
negri del Sud, il giovane emi- 
gra a New York. Qui lo attende 
un’altra delle cruciali sue espe- 
rienze, quella della falsa liber. 
tà: lo spettro della disoccupa- 
zione, la realtà dello sfrutta- 
mento, la caccia al negro che si 
attenti a prender contatto con 
un sindacato, la violenza pron- 
ta a colpirlo ad ogni mossa. 

La terza parte, sin troppo nu- 
trita (ma svolta con bravura, 
in un crescendo assordante), 
riguarda, sempre a New York, 
l’esperienza della politica. Il no- 
stro negro, tuttora atrocemen- 
te "disponibile ”, è reclutato 


dalla Fratellanza: movimento 
rivoluzionario, in cui il roman- 
ziere incarna allegoricamente, 
se non precisamente, il comu- 
nismo, la rivolta irreggimentata 
di quegli anni. Diventa un agi- 
tatore assai efficace, che i ne- 
gri di Harlem ascoltano e se- 
guono; ma ancora una volta si 
tratta d'una falsa liberazione. 
I capi della Fratellanza si ser- 
vono di lui come d’uno stru- 
mento, gli vietano ogni contat- 
to col suo popolo, che non sia 
diretto a sfruttarne lo sdegno 
ai fini della loro politica. 

Una compagna lo piega alle 
proprie voglie erotiche, estra- 
niandolo anche più desolata- 
mente da sè medesimo: è messa 
in stato d’accusa, per avere or- 
ganizzato, contro la tattica del 
Movimento, il funerale d'un po- 
vero negro. Quando infine, in 
una specie di notte di San Bar- 
tolomeo che chiude il rornianzo, 
i negri di Harlem insorgono con 
cieca furia contro tutti i bian- 
chi, il nostro innominato, a cui 
ripugna anche questo, sì ritro- 
va nel suo rifugio, solo.e più che 
mai ”’invisibile”, a meditare 
sulla libertà che lo asseta. « Io 
ero le mie esperienze, e le mie 
esperienze erano me; e nessuna 
banda di ciechi, anche se pa- 





UNA SAGAN 
TEDESCA 


* La diciottenne Waleska ha lasciato i 


TTI TECA Pontormo 


LE ESPERIENZE NUOVO ELOGIO 
DI UN NEGRO DELLA PAZZIA 


di LIONELLO VENTURI 





ER EVITARE che la vita del. 
p l'uomo guidata dalla ragio- 
ne diventasse noiosa per trop- 
pa saggezza, Giove mandò in 
terra la pazzia, perchè parte- 
cipasse ad ogni attività, ad ogni 
professione, ad ogni arte. 

Questo ricordo di Erasmo da 
Rotterdam si riaffaccia ogni 
volta che guardo un quadro del 
Pontormo. L’umanesimo fioren- 
tino stava per conquistare il 
mando con il vrestigio della sua 
chiarezza, della sua intelligenza 
che non solo regolava ma anche 
pautendziava amore e fantasia. 
Era meraviglioso ma non po- 
teva durare; per la tensione 
troppo forte doveva spezzarsi. 
Potevano reggere allo sforzo 
inumano Leonardo e Michelan- 
gelo; ma con tutto il suo inge- 
gno Andrea del Sarto decade. 
va al livello del pittore senza 
errori. 

Gli artisti di là delle Alpi cer- 
cavano di assimilare quanto più 
potevano il nuovo verbo venu. 
to da Firenze, non solo imitan- 
du le loro pitture, ma anche im- 
parando la loro teoria. Ma essi 
appartenevano a una tradizio- 
ne gotica, piena di stile e di 
sentimento, e piuttosto priva di 
rigore e di coerenza logica. I 
Veneziani che nel secolo prece- 





marciapiedi per scrivere un romanzo di 
cui si sono già vendute migliaia di copie 


ENEZIA. — Una mattina dello scorso settembre l'e- 

ditore Kurt Desch di Monaco di Baviera notò fra la 
posta appena arrivata un plico raccomandato, prove- 
niente dall'Italia. Evidentemente conteneva il manoscrit- 
to di un romanzo o qualcosa di simile; ma la circostan- 
za che arrivasse dall’Italia lo incuriosì e si decise ad 
aprirlo. La lettera di accompagnamento era stata stesa 


; su carta intestata del Gritti 
di era firmata Mathilde Waleska. 

Desch decise di dare un'occhiata al romanzo, Il ti- 
tolo era "Meine schoene Mama” (La mia bella mam- 
ma). La prima riga lo incuriosì; aveva letto: « Quel 
giorno decisi di diventare una prostituta ». Era una di- 
chiarazione abbastanza impegnativa per il seguito del 


racconto. 


ta la lettura 





alace-Hòtel di Venezia ed 


Apprese così che il personaggio che « quel giorno » 
aveva deciso di diventare una prostituta era una contes- 
sina diciottenne, la quale, dopo aver battuto per 
che tempo il marciapiede, riemerge e si avvia all'altare 
vestita di bianco con l’uomo del cuore. La sua « Bella 
mamma » c'entra nella vicenda per il fagto che, abban- 
donato il marito, essa viaggia in compagnia di un vi- 
veur, di cui la contessina è morbosamente gelosa. 

Kurt Desch non ebbe la minima esitazione: termina- 
mandò il manoscritto direttamente in ti- 
pografia. Lui stesso, poi. si mise a tavolino per scrivere 
la prefazione. Non era affatto d'accordo con la spre- 


ual- 


È giudicata contessina diciottenne, egli dichiarava, ma 
È pubblicare il romanzo gli era parso interessante, anche 
se conteneva « molti passi decisamente stomachevoli ». 

Il successo del romanzo è stato immediato: il libro 

è stato venduto subito a decine di migliaia di copie. In- 
ianto Desch non si era potuto trattenere dal cercare di 
rintracciare la scrittrice. Per prima cosa aveva telegra- 

fato a Venezia, al Gritti: gli fu risposto che nessuna 

# = donnaconil nome di Mathilde Waleska aveva mai pre- 
E so alloggio in quell’albergo. Era prevedibile: non è dif- 


bella mamma ” 


ficile immaginare che il noto cognome polacco sia sol- 
tanto uno pseudonimo. Fra il personale dell'albergo pe- 
rò c’è chi giura di poter identificare l'autrice della ” Mia 
in una contessina, relativamente gio- 
vane, solita a calare a Venezia per la fine estate, Co- 
ununque, per identificare la donna destinata ad oscurare 


ia fama di Frangoise Sagan (tutti sono d'accordo sul fat- 

to che lo scritto sia opera di una giovane donna), l’edi- 
4 tore Desch conta, più che sulle notizie che gli può dare 
2 l'albergo veneziano, sulla forte somma che spetta a Ma- 
W = thilde Waleska peri diritti d'autore. 


drona del mondo, poteva can- 
cellarle o mutarne un singolo 
prurito, insulto, risata, cicatri- 
ce, affanno, rabbia o dolore >. 

Su questo grido, o altri che 
gli fanno eco, si chiude questo 
romanzo torrenziale e sconcer- 
tante;. del quale ha ben visto 
l’autore medesimo che il valore 
massimo consiste nel suo « at- 
teggiamento sperimentale». Chi 
vi cercasse un documento, o 
il quadro d'una situazione, 
batterebbe falsa strada. Nel. 
la lingua come nei sentimen- 
ti, l'autore ha mirato, e l’ha 
scritto espressamente, a «una 
mescolanza di popolaresco, bi. 
blico, scientifico e politico: ora 
gergo, ora rettorica, ora imma- 
gine poetica, ora nudità mate- 
matica ». Impresa ambiziosa e 
ardua, che non gli è riuscita che 
in parte; e sulla cui natura 
Ralph Ellison sta forse meditan- 
do in questi giorni, poichè vive 
da cualche mese a Roma, in 
una villa sul Gianicolo, e si va 
iniziando a una realtà lonta- 
nissima dalle vie e dalle folle 
della sua Harlem. 


dente s’erano impadroniti dei 
” segreti” fiorentini avevano 
trovato la loro strada in una 
nuova concezione del reale che 
sarebbe divenuta la sintesi di 
Firenze e di Bruges. Ma i Fio. 
"entini continuavano a pensare 
e a fantasticare, anzi sentivano 
la 1esponsabilità della loro pre- 
niunente posizione intellettuale 
nel mondo dell’arte. Dotati di 
giudizio acuto e di volontà spe- 
ricolata, non si adattarono a 
t.fare Leonardo o Michelange- 
lo. Vollero battere una strada 
nuova, pure essendo convinti 
che Leonardo e Michelangelo 
avessero raggiunto la perfazio- 
ne dell’arte, e si scelsero per 
guida Jacopo da Pontormo. 
Del quale, in occasione del 
quarto centenario della morte, 
si è aperta sabato scorso a Pa- 
lazzo Strozzi a Firenze un’am- 
pia mostra. L’infaticabile Mario 
Salmi e i suoi valenti collabo- 
ratori delle gallerie fiorentine 
hanno reso un buon servizio 
agli amatori d’arte. Nella mo- 
stra si segue molto bene lo svi- 
luppo dell’arte del Pontormo, 



















































































































illustrato anche dalle opere dei 
compagni Rosso e Beccafumi, e 
del suo aiuto Angelo Bronzino, 
Sono costoro i rappresentanti 
del ” primo manier tosca. 
no”. Ho già parlato su queste 
colonne della mostra intitola- 
ta "Trionfo del Manierismo” 
tenuta ad Amsterdam nell’esta. 
te scorsa, e abbracciante le ma- 
nifestazioni artistiche dell’Eu- 
ropa intera dopo la crisi del Ri. 
nascimento. Era chiaro ad Am- 
sterdam, ed è ancor più chia- 
ro a Palazzo Strozzi, che Firen- 
ze avre le porte al Manierismo, 
Da Giotto a Michelangelo sem- 
pre i fiorentini inventano quel. 
lo cha gli altri poi adattano ai 
modi loro. Pontormo è l’ultimo 
fiorentino nella pittura che ab- 
bia conquistato il mondo, sia 
pure per interposta persona. La 
prima grande composizione ma- 
nieristica di Pontormo è del 
1518: la "Sacra conversazione” 
di S. Michele Visdomini. E’ con- 
temporanea dell'”Assunta ” di 
Tiziano: Vianezia si prepara a 
conquistare il mondo a sua vol- 
ta, quasi il destino volesse crea. 
re un erede all'arte di Firenze in 
previsione della caduta dell’ulti. 
ma repubblica. Firenze sape- 
va di essere la vittima designata 
clelia Rinascita. I giovani ne 
erano disperati e naturalmente 
guardavano fuori della cerchia 
delle mura divanute troppo 
strette. Il Pontormo s’accorse 
delle stampe di Diìrer, ch’erano 
molto ammirate da tutti per la 
tecnica virtuosa e l’impegno 
morale, e portavano con sè quel. 
la tradizione gotica di realismo 
senza " misura ”, passata nel di- 
menticatoio a Firenze. 

Il primo risultato fu che il 
Pontormo si trovò liberato dal- 
Ia "convenienza ” cioè dall’a- 
zione adatta al motivo rappre- 
sentato. Il Pontormo presenta 
le sue immagini, e l'osservatore 
ricostruisce la ragione del loro 
rapporto senza che esse debba- 
no scomodarsi ad agire. Questo 
nan vuol dire che le immagini 
non abbiano un preciso conte- 
nuto, ma bisogna ritrovarne il 
significato indirettamente, -in 
ciò che non è detto, per sottin- 
teso, per allusione, per magia. 
Basta questo atteggiamento per 
rinnegare la razionalità della 
vita cui l’umanesimo aspirava. 

Una delle grandi conquiste 
del Rinascimento era stato lo 
spazio in cui inquadrare l’uo- 
mo assorto al trono dell'eroe 
Ma per presentare le su> im- 
magini il Pontormo non ha bi- 
sogno di uno spazio articolato 
con una incorniciatura prospet- 
tica, basta uno spazio supposto 
e quando è indicato bisogna pu- 
re interromperlo, per dare la 
sensazione della relatività della 
rappresentazione. 

Una serie di capolavori è 
quella degli affreschi staccati 
dalla Certosa di Galluzzo pre- 
senti alla mostra; e forse il più 
impressionanta è il ” Cristo da- 
vanti a Pilato”. Molte figure 
dritte di fronte a Pilato seduto: 
gli spazi ira le figure rivelano 
il dramma, l'isolamento del 
Cristo, l’ansiosa attesa, il valo- 
re sublime dell'evento, e hanno 
un'efficacia meno materiale 
più vaga che una rappresenta- 
zione normale, ma con conse- 
guenze più. lontane, ed ignote 

La " Deposizione ” della chie- 
sa di Santa Felicita a Firenze 
è considerata il capolavoro del 
Pontormo. Un animo disperato 
come lui doveva trovare in una 
Deposizione il tema preferito 
E non è casuale che l’altro ma- 
nierista, Rosso, abbia realizza- 
to il suo capolavoro nella ” De- 
posizione dalla croce” di Vol- 
terra. Ma non ci si dave aspet- 
tare nè dall'uno Nè dall’altro 
una espressione drammatica © 
tragica. Le figure del Pontor- 
mo si agitano, non per dispe. 
rarsi, ma per trovare il ritmo 
ondulato di un arabesco com- 
plicato e misterioso. La caduta 
di tutte le immagini, le une so- 
pra le altre, rappresenta ” sim- 
bolicamente ” la Deposizione. 

Ciò che poi meraviglia è il co- 
lore di questo quadro. Non pen- 
sate che si adatti al motivo par 
essere triste. Al contrario il 
Pontormo non ha mai osato di- 
stendere una gamma così chia- 
ra: sono colori puri, senza chia- 
roscuro, non hanno nè luce nè 
ombra, sono delicati e preziosi. 
come gemme diluite. 

Postosi su questa strada il 
Pontormo non aveva altro 
sbocco che di misurarsi con Mi- 
chelangelo, e negli ultimi dieci 
anni della sua vita affrescò "Di- 
luvio ”, ” Resurrezione ” e "Giu- 
dizio” nel coro di San Lorenzo. 
La sfida a Michelangelo è evi- 
dente. Il Vasari la considerò una 
pazzia, gli uomini del Settecen- 
to coprirono di calce gli affre- 
schi come se si trattasse di un 
fallimento. Il Pontormo non si 
accorse che nel 1550 non si fa- 
ceva più l’elogio della pazzia! 
come all’inizio della sua asce- 
sa, ma il conformismo prevale- 
va moralmente e artisticamen 
te. Perciò finì male e il manie 
rismo continuò altrove, soprat 
tutto a Fontainebleau. 
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DUE VOLTI NUOVI PER UN VECCHIO FILM 
L’Espresso 


LI ULLIZII 


SUPPLEMENTO AL NUMERO 16 ® ANNO Il @ 15 APRILE 1956 






SESTA SETTIMANA DEL CONCORSO 





JITTORIO GASSMAN 


SUR adi 
VITI IHS 


% Ricordate gli otto film indicati in questa pagina? 


t Quali attori ritenete adatti a sostenere in una nuova edizione la parte dei protagonisti? 
Reano csinno pelo SEE RT E aree o Se. 


%* Dopo otto numeri i lettori dell’ESPRESSO avranno conosciuto le coppie tra le quali dovran- 


ciascuno degli otto film, la coppia di protagonisti da loro scelta, tra quelle da noi proposte. 


+ I nomi degli attori e delle attrici e gii accoppiamenti non possono essere diversi da quelli 
da noi proposti. Ciascuna coppia non può essere assegnata a più di un film. 

% Quale sarà la scheda vincente? 

+ La direzione dell’ESPRESSO ha depositato presso il notaio Giuseppe Intersimene, Lungo- 
tevere Mellini 10, Roma, in una busta sigillata, una scheda tipo, nella quale a lato di cia- 
scuno degli otto film sarà indicata quella delle otto coppie ritenuta la più adatta ad in- 
terpretario. 

+ Le schede inviate dai lettori che risulteranno identiche alla scheda tipo e che avranno 
quindi totalizzato otto punti) saranno ammesse ‘al sorteggio dei premi, che avverrà da- 
vanti al notaio e al funzionario del Ministero delle Finanze appositamente delegato, il 16 
maggio 1956. 


% Se nessuno dei partecipanti avrà totalizzato otto punti, il sorteggio avverrà tra le schede 
che avranno totalizzato il punteggio massimo immediatamente inferiore. 


GLI OTTO FILM 
L'Angelo azzurro * Anna Karenina + La prima moglie 
Il bandito della Casbah + La carica dei Seicento 
Accadde una notte e Intermezzo + La vedova allegra 


Quale di questi otto film potrebbe interpretare 
la coppia Elsa Martinelli - Vittorio Gassman? 


PRIMO PREMIO 


LANCIA APPIA Il' SERIE 


La nuova vettura esposta dall’8 marzo al Salone di Ginevra 


2°, 3°, 4 PREMIO: 3 fri- 
goriferi REX delle In- 
dustrie Zanussi - Por- 
denone - mod. 305 da 
215 litri. 
* 
5°, 6, 7 PREMIO: 3 te- 
levisori CGE da 21 
pollici. 
* 
8° e 9° PREMIO: 2 pol. 
trone FRAU in pelle. 


* 
10°, 11°, 12° PREMIO: 3 
macchine da cucire 
NECCHI « mod. BSL 
Elettricaportatile ». 
* 


13°, 14°, 15°, 16°, 17° PRE- 
MIO: 5 cucine a gas 
REX delle industrie 
Zanussi - Pordenone - 
modello 704 (quattro 
fiamme, forno, scalda- 
vivande, grill). 


* 


Dal 18° al 27° PREMIO: 
10 macchine da seri- 
vere Olivetti mod. 
LL. 22. 

x - 
28° PREMIO: una serie 


dello « Condoretta », 

36 fotografie, 24/36 

mm., obbiettivo lumi- 
nosità 1:4. 
è 

Dal 39° al 139° PREMIO: 

100 flaconi di profu- 

mi diversi della Casa 

FARIL - Milano. 
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MAr LIA 


LEREDITÀ DI CAROLINA 


di MINIMO 


la televisione. In una saletta degli studi di via Montello ha assistito 


Rie te — Venerdì sera, Carolina Picchioni ha visto per la prima volta 


alla trasmissione del telegiornale delle 20,30. Poche ore prima un tele- 
cronista era arrivato in via Gramsci (dove abita con la famiglia Perosi- 
no da quando ha lasciato il collegio), per girare un centinaio di metri di 


pellicola. 


Carolina seduta, in salotto, su un divano ricoperto di cotone a fiori; 
Carolina con "papà Vittorio” e "mamma Lucia”; Carolina con l’amica 
Desolina Di Nardo; Carolina sorridente; pensierosa; mentre guarda la 
fotografia di un distinto signore di mezza età. Il telecronista le dava de- 
gli ordini e lei ubbidiva, le faceva delle domande e lei rispondeva a bas- 


sa voce, con frasi brevi, tenendo 
gli occhi bassi, come le avevano 
insegnato in collegio. Quando sul- 
lo schermo del televisore apparve 
la sua immagine tremolante, la signo- 
ra Perosino, che ha la vista indebo- 
lita per una recente operazione agli 
occhi, si avvicinò. Anche lei, sebbene 

ia assurdo, vedeva la televisione per 

prima volta. Carolina rimase sedu- 
ta indietro, vicino all'amica, e non vi- 
de niente: la testa della donna co- 
priva quasi tutto lo schermo. Le ba- 
stava sentire la propria voce e quella 
dell’intervistatore. 

Vittorio Perosino, in piedi accanto 
a lei, sorrideva soddisfatto. Nel po- 
meriggio aveva parlato per telefono 
con Londra. Brigitte Peel, la segreta- 
ria dell'industriale inglese Robert 
Fritz Aucher, gli aveva confermato 
la cifra che era stata assegnata al- 
la sua protetta: ottocentomila sterli- 
ne, un miliardo e trecentotrentase! 
milioni. 

Per Carolina, questa è una somma 
incomprensibile; non immagina co- 
me si possa possedere tanto denaro. 
Per otto anni, fino al novembre dello 
scorso anno, è stata nel collegio del- 
le suore Calasanziane, alla Pineta Sac- 
chetti, e non ha mai avuto denaro. 
Le suore provvedevano ai suoi biso- 
gni e a quelli delle altre centocin- 
quantasei "figlie dei carcerati” (co- 
me sono chiamate le bambine che vi- 
vono nell'istituto). Non aveva deside- 
ri, non sapeva che cosa avrebbe po- 
tuto desiderare. Era entrata in colle- 
gio a nove anni, nel 1949, dopo che 
la folla inorridita per i continui omi- 
Cedi del padre, Ernesto Picchioni, so- 
prannominato il "mostro di Nerola”, 
aveva quasi distrutto la casa al qua- 
nantasettesimo chilometro della via 
Salaria. La madre era rimasta a Ne- 
rola con i due fratelli più piccoli; il 
padre era stato rinchiuso all’ergasto. 
lo di Porto Longone 0, come oggi lo 
chiamano, Porto Azzurro. 

Le sue giornate, in collegio, erano 


semplici e uguali, suddivise tra 
la scuola e il laboratorio di sartoria, 
a confezionare tute per operai, e 
un'ora di gioco in giardino. Usciva .s0- 
lo la domenica. 

A novembre, quando il miliardario 
Aucher l’affidò a Vittorio Perosino, 
suo vecchio amico, in attesa di po- 
terla adottare e portarla con sè in 
Inghilterra, la vita di Carolina non 
cambiò molto, anche se riceveva un 
assegno mensile di trecentomila lire. 
Perosino cominciò a educarla alla 
nuova condizione: lezioni di inglese, 
di pianoforte, di stenodattilografia, 
scuola di guida. Ma Carolina conti- 
nuò a non avere denari e a non 
avere desideri. 

In questi giorni, dopo i fotografi, i 
giornalisti, gli operatori cinematogra- 
fici, alla casa dei Perosino hanno 
bussato i mendicanti. Sabato si pre- 
sentò una ‘donna con un bambino in 
braccio. « Carolina» disse alla ra- 
gazza «adesso sei ricca, regalami 
qualche cosa ». Carolina, da poche ore 
diventata una delle ragazze più ricche 
d’Italia, si fece dare cento lire dalla 
signora Perosino. 

Da quando ha saputo della grossa 
eredità che dovrebbe raccogliere, 
l'unico cambiamento visibile è la. pet- 
tinatura. A novembre si fece taglia- 
re le lunghe trecce nere, sciogliendo 


‘ i capelli sulle spalle. Adesso Vittorio 


Perosino l’ha accompagnata una se- 
conda volta da De Luca, un parruc- 
chiere per signora in via del Corso. 
Il parrucchiere voleva farle una ac- 
conciatura vistosa, con i corti ricci 
intorno alla testa, ma Carolina si è 
fatta rifare le trecce, annodandole 
sulla nuca in un grosso chignon. Al- 
la sarta ha ordinato un vestito e un 
soprabito leggero. Un vestito sempli- 
ce di lana beige e un soprabito blu, 
con molti bottoni, simile a quello che 
portava quando era una collegiale 

Che cosa ricorda Carolina, che ora 
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ha diciassette anni, dell’infanzia, del- 
la triste casa sulla via Salaria, del 
padre? I suoi ricordi sono tutti ne- 
gli otto anni di collegio. L'unica ami- 
ca e confidente è Desolina, una ra- 
gazza di diciannove anni, che ha gli 
occhi neri e tristi come i suoi; co- 
me lei è riservata e diffidente. A gen- 
naio Carolina chiese che anche Deso- 
lina lasciasse il collegio, per stare in- 
sieme in casa dei Perosino. Neppure 
Desolina, che è stata in collegio dodi- 
ci anni, ha molti desideri. 

«Sono contenta » dice Carolina. 
«Sono contenta» dice Desolina. 
Quando qualcuno le domanda cosa 
vorrebbe fare, Carolina esita prima di 
rispondere. Guarda Vittorio-Perosino, 
poi mormora, con voce opaca: « Non 
lo so ». «Le piacerebbe fare un viag- 


gio? ». Questa volta sorride, coprendo 
la bocca con le mani. « Sì. Mi piace- 
rebbe andare in montagna. Al mare 
no, perchè già ci sono stata con le 
suore, d'estate ». Vorrebbe stare con 
sua madre? «La mamma? Mi viene 
a trovare spesso. E’ stata qui anche 
ieri ». E il cinema? Le piace andare 
al cinema? «Sì. Anche in collegio, o- 
gni tanto, ci facevano il cinema. 
Erano sempre vite di santi. Adesso 
ci vado con papà. A lui piacciono i 
film avventurosi ». 

La curiosità che la circonda da una 
settimana non la sorprende. Anche 
in collegio, ogni tanto, c’era la visi- 
ta di qualche benefattore. 

Il primo settembre dell’anno scor- 
so venne a visitare il collegio un si- 
gnore alto, magro, di circa cinquanta 


UN MILANESE MI SCRIVE 
Tre ideali 


fre le prime apparizioni femminili in tailleur rosa caramella. 


Giro Minimo, la primavera milanese, limpida e freddina, ci of- 


è molta gente di passaggio. Il nerissimo Lionel Hampton, defi- 
nito dal ballerino Dossena ”il Coppi del jazz”, il pallidissimo Serge 
Reggiani con moglie, Martine Carol che appena arrivata alla 
Centrale ha chiesto polenta e salsicce, il pugile Festucci a cui an- 
che l’allenatore consiglia di lasciare l’amore di Franca Marzi, Char- 
les Siragusa e i funzionari di Scotland Yard, chiamati a far luce 
su scandali di stupefacenti e zecche clandestine. 

Proteste: dei fumatori per la mancata vendita di sigarette ma- 
rocchine Kebir, dei cittadini contrari al gemellaggio che suppli- 
cano di non esser affiliati ai londinesi, dei valletti del Castello 
Sforzesco che, rifiutando compatti la nuova divisa fiammeggiante 
(con motivo pieghettato e ricamato sul dietro) ne hanno ottenuta 
una più consona alla loro sensibilità, color verde bottiglia. 

Malori: le stelle non sono propizie alle attrici; Hélène Remy 
soubrette di Tognazzi si ferisce una mano in scena, a Olga Villi 


cade in testa un libro. 


Lutti: piangono gli abitanti di Melzo per decesso del '’matusa- 
lemme dei cani”, Bill, di venticinque anni; deperisce in un’apatia 
sconcertante l’orso dello zo00 di Magenta, Giulio, afflittissimo per 


la morte del tasso, suo amico. 


Piacevolezze: si scopre a Milano una compagna di scuola del 
giovane Vittorio Emanuele, che secondo lei «fa faville in mate. 
matica », e balla « quasi come Gene Kelly »; il nuovo prestante te- 
nore Corelli, paragonato a Gary Cooper dalle spettatrici della 
"Fanciulla del West”, è definito dalla segretaria chiacchierina « un 
sentimentale, un uomo che soffre, un tormentato romantico »; dopo 
aver cercato invano latte pastorizzato, una mucca, una capra, e 
chiamato la Volante, si decide di far venire una balia del Brefotro- 
fio per nutrire un poppante inglese rimasto sulle braccia del padre 
alla stazione mentre la madre prosegue senza saperlo per Firenze; 
è pronta la pensilina che ospiterà il monumento a Pinocchio. 

Detti memorabili: uno solo, ma ce n’è abbastanza: la nuova 
stella della televisione, Gabriella Airaldi, interpellata sulle sue pas- 
sioni, risponde: «la famiglia, le canzoni, la pastasciutta ». 


Massimo 


Roma. La diciassettenne Ca- 
rolina Picchioni, presunta e- 
rede del "re dell’acciaio” Ro- 
bert Fitz Aucher, al balcone 
dell'abitazione dei coniugi 
Perosino in via Gramsci 48. 
Carolina, figlia del ’’mostro 
di Nerola”, è stata affidata ai 
Perosino nel novembre scor- 
so dal miliardario inglese, 
che l’aveva conosciuta du- 
rante una visita all’orfano- 
trofio delle suore Calasanzia- 
ne a Roma, dove sono ospita- 
te le figlie dei carcerati. Il 
legale di Aucher, giunto a 
Roma lunedì, ha smentito l’e- 
sistenza di un testamento. 
Non sono ancora stati trovati 
i documenti di affiliazione. 
Perosino ha affermato che 
questi esistono al ministero 
degli Esteri. In ogni caso, 
tuttavia, Carolina Picchioni 
continuerà a ricevere fino ai 
ventun anni un assegno men- 
sile di 300.000 lire, che Aucher 
si era impegnato a corrispon- 
derle in attesa di adottarla. 


anni e dall'aria distinta. Era Fitz 
Aucher, il miliardario "re di Mayfair”. 
Lo accompagnavano il cugino Ross 
Huctchinson e i Perosino. Dopo la vi- 
sita, Aucher consegnò alla superiora 
un assegno di centomila lire e disse 
di voler adottare una delle figlie di 
carcerati. 

La madre di Carolina, Filomena 
Picchioni, che era rimasta nella casa 
cli Nérola con gli altri figli, acconsen- 
tì. Con il marito all’ergastolo e tre fi- 
gli da mantenere, le ottantamila lire 
al mese che le promise Aucher le sem- 
brarono una enorme fortuna. Delle 
difficoltà legali che dovrà superare la 
figlia prima di entrare in possesso 
dell’eredità che, morendo, il finanzie- 
re inglese le avrebbe assegnato, Fi- 
lomena non si' preoccupa. Di queste 
cose se ne interessa Vittorio Perosino, 
un abile uomo d’affari di sessantotto 
anni. Perosino è stato per molti an- 
ni in Inghilterra e in Francia, dove 
ha diretto i più grandi alberghi e ri- 
storanti. A causa della guerra ha per- 
duto i suoi beni, ma le amicizie che 
vanta in ogni parte del mondo, tra 
cui quelle della regina Elisabetta, gli 
hanno permesso di avviare una di- 
screta attività commerciale. Cordiale 
e ottimista, da novembre si occupa 
esclusivamente della figlioccia del suo 
amico, alla quale è molto affezionato. 

Anche Carolina non si preoccupa 
della sorte delle ottocentomila .sterli- 
ne e delle notizie contrastanti sul te- 
stamento di Aucher. Non a torto, for- 
se, non prevede grandi cambiamenti 
nella sua vita. ” Papà Vittorio” con- 
tinuerà a occuparsi dell’amministra- 
zione delle sue rendite e "mamma Lu- 
cia” della sua educazione. Desolina, 
la vecchia amica di collegio, rimarrà 
a farle compagnia. Tutti e tre le vo- 
gliono un gran bene. 


Un piano regolatore 


SONO TUTTI 
DACCORDO 


di BRUNO ZEVI 


ERUGIA. — Nessun astenuto? Nes- 

suno. Il professor Alessandro Sep- 
pilli guardò lentamente intorno per 
controllare che veramente non ci fos- 
sero consiglieri astenuti. Poi disse con 
calma: « Il piano regolatore generale è 
approvato all'unanimità »; e ringraziò 
l'assessore ai. Lavori Pubblici Rasimel- 
li e gli architetti compilatori del piano 
che avevano assistito alla riunione se- 
dendo su un banco al lato del tavolo 
della giunta, che sembrava il banco de- 
gli accusati. Infatti, durante gli ultimi 
giorni, si era preannunciata una bat- 
taglia, un attacco contro il piano, sia 
pur sferrato da pochissimi elementi 
rappresentanti di palesi interessi fon- 
diari. Ma si temeva di più: e cioè che 
il piano regolatore generale, presenta- 
to pochi giorni prima dello sciogli- 
mento dell’amministrazione, costituis- 
se lo spunto per un dibattito politico, 
per una critica alla giunta uscente. 

La riunione del consiglio comunale 
si è svolta invece in modo esemplare. 
Aperta alle 17 dal sindaco, ha dedi- 
cato tre ore all'esame degli elaborati 
del piano. Poche dichiarazioni di voto: 
naturalmente .i rappresentanti della 
maggioranza erano d’accordo e si sono 
limitati ad elogiare l’amministrazione. 

Non so che esistano altri casi, nella 
storia d’Italia, in cui, alla vigilia di una 
competizione elettorale, venga appro- 
vato all'unanimità un provvedimento 
di così essenziale importanza per un 
Comune quale un piano regolatore ge- 
nera!e. Si sono avuti, anche recente- 
mente, piani approvati a grandissima 
maggioranza: per esempio, quelli di 
Padova e di Matera. Ma, nelle ultime 
settimane, gli attriti politici hanno fat- 
to dimenticare gli accordi tecnici e in 
varie città, come Siena, dove ci si ‘at- 
tendeva un largo consenso, la sola mag- 
gioranza ha votato a favore del piano 
regolatore. Non parliamo di quanto è 
accaduto a Roma, nella riunione che 
ha discusso la variante a un piano par- 
ticolareggiato, presentata allo scopo di 
stringere una convenzione con la So- 
cietà Immobiliare per la costruzione 
dell’Albergo Hilton a Monte Mario. 

Quanto è avvenuto a Perugia dimo- 
stra anzitutto che il costume civile e 
politico delle amministrazioni locali sta 
velocemente elevando il suo tono. 
Qualche anno fa, l'approvazione all’u- 
nanimità di un piano redatto per ini- 
ziativa di un’amministrazione di sini- 
stra sarebbe stato, in periodo elettora- 
le, addirittura inconcepibile. Oggi, die- 
ci anni di democrazia hanno disgelato 
le posizioni: sui problemi tecnici (e la 
urbanistica riflette tecnicamente impo- 
stazioni politiche) è possibile giungere 
a un accordo. Il piano non era merito 
solo di una parte, ma di tutta l’ammi- 
nistrazione nel suo complesso. 

La maturità politica e civile dei con- 
siglieri perugini non spiega tuttavia 
l'intero fenomeno. Bisogna considera- 
re anche come è stato redatto il piano: 

1) Il piano è stato elaborato in un 
anno, nei precisi termini fissati dal mi- 
nistero dei Lavori Pubblici. Esso non 
ha costituito una spada di Damocle in- 
combente per anni sulla città e sulla 
sua attività edilizia. E perciò questa 
ultima non ne ha compromesso le so- 
luzioni, come spesso accade, durante il 
periodo della sua redazione. 

2) I lavori per la compilazione del 
piano si sono praticamente svolti in 
pubblico. I rappresentanti degli enti 
statali, parastatali e comunali, e gli e- 
sponenti dei principali interessi citta- 
dini hanno sistematicamente seguito lo 
studio del piano, presentando consigli 
e proposte che spesso sono state accol- 
te. La collaborazione della soprinten- 
denza ai Monumenti è stata continua 

3) Il programma del piano si è ba- 
sato su alcuni principi di impostazione 
che i progettisti hanno sottoposto al 
giudizio dell’amministrazione all’atto 
di accettare l’incarico, e che possono 
essere così riassunti: a) integrale con- 
servazione del nucleo storico; nessuna 
demolizione per nessuna ragione; b) 
ampliamento di Perugia secondo. l’in- 
cremento naturale della popolazione 
che, in un trentennio, passerà da 43.000 
a 80.000 abitanti. 20.000 abitanti po- 
tranno trovar posto nelle zone fabbri- 
cabili di saldatura del vecchio nucleo, 
gli altri saranno dislocati in due nuovi 
quartieri, situati a nord-ovest e a sud- 
est della città attuale, di cui il secondo, 
il più grosso, servirà sia Perugia che 
la sua naturale zona’ industriale, Pon- 
te San Giovanni; c) il traffico di pe- 
netrazione e quello interno, le attrez- 
zature pubbliche, dalle scuole agli al- 
berghi, dovevano essere sistemati sen- 
za alterare la legge di sviluppo stori- 
co della città. 

Tutto ciò è stato attuato. Dopo una 
immensa mole di studi e di rilevamen- 
ti, sono state individuate soluzioni ele- 
mentarissime e quanto mai economi- 
che. Lo spostamento di un breve tratto 
della statale 75bis, la creazione di un 
anulare in gran parte già esistente in- 
torno al nucleo storico, alcuni raccor- 
di stradali hanno risolto il problema 
del traffico che sembrava insolubile 
senza demolizioni e sventramenti. Le 
nuove attrezzature collettive hanno 
trovato posto negli organismi edilizi 
già esistenti o in nuovi fabbricati che 
non intaccano il volto di Perugia. In 
conclusione, un piano modesto, organi- 
co, decisamente anti-imperiale. Un 
piano che segue il principio "il meno 
è il più”. 

Perugia ha dato un esempio, in ma- 
teria urbanistica, che va meditato con 
attenzione e considerato con ottimismo. 
Se molti altri Comuni lo seguiranno, 
com'è non solo auspicabile ma preve- 
dibile, la capitale corrotta non infet- 
terà la nazione. 
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EMILIO SPERONI 


OMA. — Il calcio italiano va male: occorrono i colpevoli. Due o tre volte ogni anno. 

quando un arbitro, come Orlandini in Roma-Lazio della scorsa settimana, ha diretto una 
partita in maniera discutibile, gli arbitri diventano per l’opinione pubblica i principali re- 
sponsabili della crisi del nostro calcio, della decadenza del gioco delle nostre squadre. 

E’ giusta questa accusa? Gli arbitri sono davvero colpevoli di quanto avviene negli stadi 
italiani? Sono davvero responsabili del pessimo gioco che vi viene praticato, dei frequenti 
incidenti, delle degenerazioni di una quantità di partite in zuffe senza esclusione di colpi? 
Possono essere chiamati in causa per le invasioni di campo che negli ultimi anni si sono 
fatte sempre più frequenti (nel 1955. soltanto nella divisione nazionale A se ne sono avute 


tre: una a Firenze nel pre- 
cedente campionat nella 
partita Firenze-Bologna, e 
due a Napoli, in guesto cam- 


pionato, nelle partite Napoli- 
Bologna e Napoli-Inter). 
Senza dubbio, fra i protago- 


nisti del mondo calcistico, gli 
arbitri sono i meno colpavoli 
Vengono prima ‘(e lo abbiamo 
scritto. più volte dirigenti 


delle squadre, per i quali il cal- 
cio si è da temvno trasformato 


| in un grosso affare, dove la pas- 
sione sportiva si mischia con le 
cambiali. Vengono d i diri- 
genti della federazione calcisti- 
ca che a questo affarismo nbn 
hanno saputo opporre il mini- 
mo freno. Vengono per terzi i 
tifosi. E purtroppo bisogna dire 
che, forse a causa degli spet- 
tacoli che sono offerti ogni do- 
menica sui campi di gioco ita- 
liani, la percentuale dei tifosi 
di coloro cioè per i vuali la par- 


tita non differisce molto da una 
corrida, è aumentata molto in 
questi anni nella massa totale 
del pubblico. I giornalisti spor- 
tivi, che scrivono sulle pagine 
rosa o azzurre dei quotidiani e 
sulle pubblicazioni specializzate 
isono loro i quarti responsabili 
della decadenza del nostro cal- 
cio: hanno rinunziato da tempo 
a chiarire le idee al pubblico 
Nella maggior parte dei casi, 
escludendo poche lodevolissime 
eccezioni, la loro unica preoc- 
cupazione è quella di esaltare la 
"potenza” dei giocatori più fal- 
losi, di gonfiare le lodi, di. mi. 
nimizzare le note negative: in 
ogni caso, di dar ragione al 
maggior numero dei lettori 

In cuesta catena di responsa- 
bilità gli arbitri vengono per 
quinti 


ENDIAMOCI innanzi tutto 
Reonte che il loro è un mestie- 
re veramente difficile. Posti, ma- 
terialmente, sullo stesso piano 
dei giocatori. privi di quella vi- 
suale consentita agli spettatori 
seduti in tribuna, essi debbono 
giudicare, e giudicare con rapi- 
dità. Cinque decimi di secondo 
sembrano un temvo intermina- 
bile ad un pubblico che ha vi- 
sto il proprio giocatore vittima 
di un fallo da parte dell’avver- 
sario. 

Se la fortuna non lo aiuta, 
l'arbitro ha il cinquanta per 
cento di probabilità di sbaglia- 
re in ciascuno dei suoi giudizi. 
Qualche anno fa, alcuni giorna- 
listi romani vollero fare un 


esperimento. Andarono allo sta- 
dio Torino e, mentre uno di lo- 
ro rimaneva al centro del cam. 
po, gli altri si sparpagliarono 
intorno ad una delle aree di ri- 
gore; ad un ultimo giornalista 
veniva assegnato il compito di 
fare da portiere. L'esperimento 
consisteva nel tirare in porta 
dalle diverse posizioni: il por- 
tiere arrestava alcuni palloni al 
di cua della linea bianca, altri 
al di la; il giornalista rimasto 
al centro del campo doveva di- 
re cuali erano entrati e quali 
no. Alla fine della prova si vide 
che cuasi metà dei suoi giudizi 
erano stati sbagliati. 

Contro questi errori, l’arbitro 
non ha modo di difendersi. Le 
macchine da presa, che si tro- 
vano sulla linea di fondo ed 
hanno una precisione che l’oc- 
chio umano non possiede, rive- 
lano talvolta, alla fine delle 
partite. errori gravissimi che 
pure gli arbitri avevano ben po- 
che possibilita di evitare. Nel. 
l'inverno del 1951 si disputò al- 
lo stadio di Valmaura a Trieste 
un incontro tra la Triestina e 
il Milan che si concluse con il 
risultato di 1 a 1. Mentre le 
squadre erano in parità, un pal- 
lone calciato da lontano con 
grande forza dalla mezzala Pe- 
tagna entrò nell’angolo alto del. 
la porta milanista. Il portiere 
Buffon allungò inutilmente la 
mano per deviarlo. Ma dopo ap- 
pena una frazione di secondo la 
sfera era di nuovo tornata in 
campo: aveva sbattuto sulla 
sbarra di ferro che sorregge la 
rete ed era rimbalzata fuori. 
L'arbitro, che era De Leo, uno 
dei migliori che in cuel momen- 
to vi fossero in Italia, non fi- 
schiò il goal: a suo giudizio la 
palla aveva semplicemente col. 
pito la traversa di legno della 
porta. Le proteste dei giocatori 
triestini furono inutili. Soltan- 
to il giorno dopo, i cinegiornali 
di attualità che avevano ripre- 
so la partita, poterono effettiva- 
mente dimostrare che il goal 
c’era veramente stato. 

Alle difficoltà normali cui va 
incontro un arbitro nel dirige- 
re una qualsiasi partita, se ne 
sono aggiunte negli ultimi anni 
alcune eccezionali. Il sistema, il 
gioco moderno che trasforma il 
calcio in una serie di duelli uo- 
mo contro uomo, ha reso le par- 
tite molto più fallose. Le tatti- 
che hanno peggiorato la situa- 
zione: comunque esse sì chia- 


mino, esse consistono in un solo 
espediente: lasciare solo quat- 
tro uomini all’attacco e aggiun- 
gere un uomo alla difesa. Si ri- 
nunzia ad attaccare per difen- 
dersi meglio. Come conseguen- 
za il gioco si svolge tutto nella 
vicinanza delle due aree di ri- 
gore, con un assembramento di 
dieci, a volte dodici uomini, in 
uno svazio molto ristretto. Dif- 
ficilissimo in queste condizioni 
scorgere i falli e valutarli nella 
loro giusta entità. 


UANDO gli arbitri dicono che 
0 prima della guerra era 
più facile dirigere una gara non 
pensano però soltanto alle tat- 
tiche di gioco. Pensano anche 
al mondo del calcio in generale, 
all'ambiente in cui si svolgono 
le partite. Negli ultimi dieci an- 
ni duesto ambiente è divenuto, 
come si dice in gergo sportivo, 
arroventato. Nelle società do- 
mina l’affarismo. L’ardore dei 
giocatori, nella maggior parte 
dei casi, è in relazione diretta 
con i premi offerti dai dirigenti 
per la vittoria: premi che sono 
spesso di centinaia di migliaia 
di lire a testa. Per la vittoria 
sulla Roma i giocatori della La- 
zio hanno ricevuto ciascuno 300 
mila lire. Per le partite nelle 
quali è in gioco lo scudetto, si 
supera facilmente il mezzo mi- 
lione. 

Questo, per quanto avviene 
sul campo. Sugli spalti, nelle 
tribune, l'elemento che è inter- 
venuto a inasprire gli animi è 
stato il Totocalcio. Il pubblico, 
che oltre alla vittoria della pro- 
pria squadra vede sfumare la 
possibilità di vittoria sulla sche- 
dina, è il meno disposto alla og- 
gettività nei confronti di un ar- 
bitro. Dalle tribune partono, 
verso il direttore di gara, insul- 
ti e minacce. E in alcuni stadi 
le tribune non sono come all’O. 
limpico di Roma o al Comunale 
di Torino. dove gioca la Juven- 
tus, lontane molte decine di me- 
tri, separate da una pista; sono 
a due metri dal bordo del cam- 
po. Quello che molti corrispon- 
denti sportivi chiamano, nei lo- 
ro resoconti, il caldo incitamen- 
to del pubblico che contribuisce 
alla vittoria della squadra di 
casa, è molto spesso rivolto, in 
forma intimidatoria, verso l’ar- 
bitro, dietro a reti che sembra- 
no, e spesso sono, oltremodo 
precarie, incapaci di reggere al 
primo urto. Non è difficile com- 


prendere che non si tratta del- 
l'atmosfera più adatta a dare 
serenità a chi deve giudicare. 

Dopo aver assolto l’arbitro 
medio italiano dall’accusa di 
commettere di tanto in tanto 
errori che non si possono evita- 
re, dopo averlo lodato ner il suo 
coraggio, che non si può disco. 
noscere, rimane tuttavia qual- 
cosa da rimproverargli: lo stato 
d’animo con cui entra in cam- 
po per dirigere una partita. 

Probabilmente, gli arbitri ita- 
liani sono troppo coscienti del- 
la situazione nella cuale si muo- 
vono, troppo sensibilizzati dagli 
interessi enormi dai quali sono 
circondati. Ciascuno sente su di 
sè una pressione vaga ma co- 
stante per le centinaia di mi- 
lioni che si aggirano nel mondo 
del calcio. 

Inoltre, la situazione giuridi- 
ca deglî arbitri italiani non as- 
sicura loro tutta quella indi- 
pendenza formale che sarebbe 
necessaria. L’AIA, l'associazione 
italiana degli arbitri, fa parte 
della federazione del calcio; la 
CAN, la commissione cui è af- 
fidato il compito di scegliere gli 
arbitri per le varie partite, è 
composta oltre che da due 
membri dell'AIA, da un presi- 
dente nominato dalla FIGC e 
da due ravpresentanti della Le- 
ga nazionale, l’organo elettivo 
delle società di calcio. al quale 
è affidato il compito di stabi- 
lire le punizioni per i giocatori 
colpevoli di scorrettezza. Alla 
FIGC è poi riservato quello che 
per tutti coloro che intrapren- 
dono la carriera è il premio più 
desiderato: la nomina ad arbi- 
tro internazionale. 

Alle pressioni che riceve dal- 
l’ambiente, l'arbitro medio ita- 
liano non sembra capace di rea- 
gire. Il suo stato d’animo nel 
momento in cui entra in campo 
è quello dell’uomo che cerca di 
allontanare da sè ogni grave re- 
sponsabilità: le decisioni più 
gravi, cuelle che più delle altre 
andrebbero prese senza esita- 
zione, cerca fin che è possibile 
di evitarle. Prima d’ogni altra 
la concessione di un rigore. 

Nell’aprile 1948 la nazionale 
italiana giocava a Parigi contro 
la Francia. Arbitrava l’inglese 
Ling. Al ventiseiesimo minuto 
del secondo tempo, cuando gli 
azzurri conducevano per tre re- 
ti a zero, i francesi fecero una 
discesa verso l’area italiana. Ma 
il centravanti Baratte si allun- 
gò troppo innanzi la valla e il 
nostro portiere Bacigalupo riu- 
scì a strappargliela. Un secon- 
do dopo che l’azione era termi- 
nata arrivò di corsa il nostro 
terzino destro Ballarin che, or- 
mai inutilmente, caricò Barat- 
te. Ling non ebbe esitazioni e 
concesse il calcio di rigore. Fu 
incaricato di batterlo lo stesso 
Baratte. Il centravanti france- 
se prese una lunga rincorsa e 
tirò sulla destra di Bacigalupo: 
con un gran balzo il nostro por- 
tiere respinse. Ma non fece ìn 
tempo a ricevere le congratu- 
lazioni dei compagni che già vi- 


que decimi di secondo 


de l'arbitro indicare nuovamen- 
te il dischetto del rigore. Il re- 
golamento prescrive che il por. 
tiere rimanga fermo fino a 
quando la palla è stata toccata 
e invece Bacigaluno si era mos- 
so qualche frazione di secondo 
prima. Il rigore venne ripetuto 
e questa volta Baratte segnò. 

Questo episodio contiene più 
insegnamenti di un intero corso 
di quelle lezioni teoriche che gli 
arbitri italiani sono costretti a 
frequentare ogni anno: un ri- 
gore decretato per un fallo gra- 
ve ma inutile; lo stesso rigore 
fatto ripetere dopo essere stato 
parato. Quanto tempo è che in 
italia non si vede nulla di si. 
mile? 

Quello del calcio di rigore non 


è che un esempio. Seguite at-, 


tentamente, in una qualsiasi 
partita di campionato, un’azio- 
ne di calcio d’angolo: l'arbitro 
coglierà il minimo pretesto per 
fischiare una punizione contro 
un giocatore della squadra at- 
taccante. Il fallo commesso non 
sarà chiaro e magari negli stes. 


ETICI 


Dal 15 al 22 aprile 


ITALIA-SPAGNA 0-0 a 

Bilbao. L’Italia attacca 
per tre quarti dell’incontro, 
ma il coraggio ‘e la classe del 
portiere. Zamora salva gli 
spagnoli dalla sconfitta. Tra 
i venticinquemila spettatori 
che assistono all'incontro si 
ode spesso questa frase di in- 
citamento: «Dagli ai fa- 
scisti! », 












ITALIA B batte Francia 

Sud Est 2-0 ad Alessan- 
dria. La stampa sportiva sot- 
tolinea la mediocrità con cui 
hanno giocato i calciatori del- 
le due squadre. 


ki SQUADRA francese 
del Sochuux batte a Rot- 
terdam la nazionale olandese 
per 2 a 0, A Sochaux si stan- 
no preparando grandi acco- 
glienze ai giuocatori. E’ la 
prima volta che una squadra 
di provincia sconfigge una 
squadra nazionale. 


























tr! CALCIATORI Ottorino 
e Giovanni Fantoni sbar- 
cano a Genova dal piroscafo 
Giulio Cesare proveniente da 
Rio De Janeiro. I fratelli 
Fantoni, i cui genitori sono 
di nascita pistoiese, il loro bi- 
snonno fu coi volontari to- 
scani alla battaglia di Curta- 
tone e Montanara, gioche- 
ranno nella Lazio. 


MUORE A NOVI LIGU- 
RE il padre di Costante 
Girardengo. Costante, che si 
stava allenando sulle strade 
della riviera, avvertito del- 
l'improvviso aggravarsi del 
padre, percorre in bicicletta i 
settanta chilometri che lo se- 
parano da Novi, giungendo 
in tempo, dopo una corsa 
spettacolosa, a vederlo per 
l’ultima volta, 


























Roma, stadio Olimpico: 
ineontro Roma - Lazio. 
Quindicesimo minuto del 
secondo tempo: la palla 
esce da una mischia in 
area laziale, sfugge al 
controllo di Costa (gioca - 
tore n. 10, foto 1), rim. 
balza indietro passando 
tra le gambe di Sentimen- 
ti V (foto 2), che l’arresta 
con il tacco (e forse con 
la mano) e se la porta in 
avanti, evitando Costa 
(foto 3 e. 4). I giocatori 
della Roma invocano il 
rigore e si precipitano 
verso l'arbitro Orlandini, 
circondandolo (foto 5, 6, 
7). Si distinguono Pandol- 
fini (n. 8), Ghiggia (n. 7), 
Giuliano, mentre Prenna 
(n, 9) corre ad ostacolare 
l'azione di Sentimenti V 
sulla destra. Ma Orlandi- 
ni non intende sospendere 
Îl gioco, e scosta con un 
violento spintone Giulia - 
no che gli si era fatto 
davanti (foto 8, 9, 10). 





si istanti il centrattacco sarà 
stato immobilizzato con un ab- 
braccio dal centromediano del- 
la squadra che si difende, o sa- 
ra stato messo a terra da uno 
dei terzini. Ma questo per l’ar- 
bitro ha minore importanza 
L'unica cosa che sembra pre- 
mergli è di avere interrotto il 
gioco in area di rigore. 

Proprio per compensare que- 
sta sua tendenza a sfuggire le 
responsabilità, questo stato d'’a- 
nimo da bray'uomo che vuole 
evitare i guai, l'arbitro medio 
italiano assume esteriormente 
atteggiamenti e pose di un’e- 
strema ‘durezza. E qui commet- 
te il suo secondo sbaglio, il più 
grave. Anzichè dirigere la par- 
tita con il tono distaccato di 
colui che compie un dovere. 
l’arbitro medio italiano diventa 
subito, dopo dieci minuti di gio- 
co, un uomo nella mischia. 


N CHE MODO si potrà miglio- 

rare questa situazione? La ve- 
nuta in Italia di arbitri» stra- 
nisri non potrà avere effetti 
decisivi: si tratterà in ogni ca- 
so, per ragioni pratiche, di un 
fenomeno limitato a pochi 
scambi. Un miglioramento po- 
trà avvenire piuttosto da una 
decisa presa di posizione della 
CAN dell’AIA e della federazio- 
ne del calcio, che impongano 
agli arbitri di essere meno fa- 
ciloni e meno dittatoriali, più 
composti e più severi. 

Se i dirigenti del nostro -cal- 
cio sono veramente convinti di 
quanto hanno tanto spesso di- 
chiarato, che le tattiche e gli 
espedienti difensivi sono la ra- 
gione della decadenza del nostro 
calcio, devono comprendere che 
gli arbitri sono la chiave di vol- 
ta della situazione. Non è con 
le prediche che si possono per- 
suadere gli allenatori ad abban- 
donare i vari catenacci: ma pu- 
nendo, senza esitazione, tutti i 
falli che avvengono nelle aree 
di rigore e dimostrando ai diri- 
genti delle squadre che ciò che 
perdono in punizioni ed espul- 
sioni è molto di più di ciò che 
guadagnano assiepando sette o 
otto uomini davanti al portiere. 
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Goldoni e la sua riforma 
















































TR NTATTE 


DORALICE LA BANDA 
' NUORA DE 
BORGHESE PATRIA 


di SANDRO DE FEO 


OMA. — Tra i Padri settecenteschi del tea- 

tro che poi è stato detto borghese, non è 
facile, e non sarebbe giusto, togliere a Gol. 
doni il posto preminente che gli spetta. E non 
tanto perchè Goldoni rappresenta di prima 
mano i ceti medi della sua città, mentre DI- 
derot e Lessing vi arrivano mediatamente at- 
traverso schemi e tipi della letteratura ”lar- 
moyante” i , @ Beaumarchais attraverso 
quelli della letteratura picaresca spagnola, ma 
per una ragione ancora più palmare. Nel tea- 
tro di costoro la gi tra la purezza di cuo- 
re delle eroine o la vitalità degli eroi borghesi 
e 1 privilegi, le vessazioni, la superbia della 
classe dominante è ancora in pieno svolgi- 
mento, e se l’esito non appare dubbio i ter- 
mini della lotta sono ancora assai duri. Nelle 
commedie di Goldoni il formalismo esagerato 
e quasi cinese dell’etichetta di casta, tutte 
quelle riverenze e ”illustrissimo” e "la coman- 
da” e "paron” e ”"parona”, non riescono mai a 
nascondere il fatto che la borghesia ha già 
virtualmente guadagnato la partita. E' uno 
dei paradossi più eccitanti di questo teatro. In 
una repubblica, sia pure mercantile, ma pro- 
fondamente aristocratica, conservatrice e ca- 
tafratta nei suoi ordinamenti e nel suo ceri- 
moniale, già mezzo secolo prima che vi arri. 
vasse Napoleone gl’interessi, i costumi e la mo- 
rale della borghesia sono già così assodati nel- 
la rappresentazione goldoniana di quella so- 
cietà, da apparire quasi frusti dall'uso. 

Ora, è indubitabile che la borghesia di Ve. 
nezia del tempo di Goldoni non era più avan- 
zata di quella francese del tempo di Diderot 
nè l’oligarchia veneziana mano esigente della 
monarchia di Francia. Ma qui consiste il me- 
rito della schietta intuizione di Goldoni, di 
aver colto, dietro l'apparenza di una gerarchia 
sociale di pura etichetta e di pura albagia, e 
al di là dei molti complessi di soggazione che 
ancora impacciavano il medio ceto, il fatto es- 
senziale che la borghesia era ormai padrona 
del campo. L’universo goldoniano nei suoi ter. 
mini morali e sentimentali è un universo bor- 
ghese, il primo e il più vasto e in sè compiuto 
di tutta la letteratura »nrerivoluzionaria. 

Quando si parla della tranquillità di Goldo- 
ni o della sua grettezza o della sua insensibi- 
lità ai moti che sconvolgevano il suo tempo, 
non si tiene conto di cuesto fatto molto sem- 
plice, che la rivoluzione morale è già avvenuta 
e minutamente verbalizzata nel suo teatro. A 
dirla così crudemente, un uomo moderato e 


OMASTEITTT1 97 Un vecchio film pacifista 


LA GUERRA 
SENZ 
BELLETTO 


di ALBERTO MORAVIA 


N UNA PAUSA dei combattimenti, tra gli 

sconfortati eroi di ”All’Ovest niente di nuo- 
vo” si svolge il seguente dialogo: « Perchè le 
nazioni si fanno la guerra? » « Perchè una na- 

zione offer.de l’altra ». « E come può essere? 

Forse le montagne di una nazione offendono 
le montagne dell’altra? » « No, ima un popolo 
offende l’altro ». « Ma iv faccio parte del po- 
polo, eppure nessuno mi ha offeso e non ho 
offeso nessuno ». « Allora sarà il Kaiser che ha 
voluto la guerra ». « Perchè? Non possiede ro- 
ba abbastanza? » « No, ma un grand’uomo non 
è un grand’uomo se non ha avuto la sua guer- 
ra ». Ecc. ecc. Dove si vede che non tutte le 
guerre ma una certa sola guerra e precisa- 
mente la guerra del 1914 è presa di mira in 
questo film. E questo è, infatti, il destino del 
pacifismo ossia della propaganda contro la 
guerra e soltanto contro la guerra: quello di 
affrontare una sola testa dell’idra e di veder- 
sela rispuntare una generazione o due dopo, 
con un aspetto tutto diverso. Perchè il proble- 
ma della guerra, come è ovvio, non riguarda 
tanto la guerra quanto i motivi sempre diversi 
per i quali gli uomini, volta per volta, impu- 
gnano le armi e uccidono i loro simili. Già Le- 
nin, se non erriamo, fece una distinzione tra 
le guerre imperialiste e quelle ideologiche e fu 
la guerra contro la Polonia, subito dopo la ri- 
voluzione; altri addurranno domani altri 
motivi altrettanto validi, ossia umanitari. 
Nè basta dire che la guerra è un mez 
zo e sarà sufficiente abolire questo mezzo. 
Intanto, ner tutti coloro che ne vivono, è un 
fine; e anche ove non ci fossero più nè soldati 
di mestiere nè mercanti di cannoni, essa può 
divertare un fine in determinate situazioni 
psicologiche e storiche. Non basta, per esempio, 
la propaganda imperialista dei vari Kaiser a 
spiegare perchè, nel 1914, tanta gente parti vo- 
lentieri per la guerra. Diciamo piuttosto che la 
guerra è una caduta dallo stato di civiltà in 
quello di natura; e che è augurabile che do- 
mani la civiltà si sviluppi ad un livello abba- 
stanza alto da impedire profonde cadute del 
genere di quella che si è verificata nei primi 
cinquant'anni di questo secolo. 

”All’Ovest niente di nuovo” ci giunge con un 
ritardo di ventisei anni: strano destino di un 
film pacifista in un paese essenzialmente pa- 
cifico come l’Italia. Il film di Milestone, vedu- 
to oggi, in prospettiva storica, è senza dubbio 






















di MASSIMO MILA 


ORINO. -— A stare a quel che si dice, il 
















principale musicista che l’America abbia 
prodotto sarebbe questo misterioso Charles 
Ives, morto ottantenne due anni or sono, quan- 
do la tardiva attenzione dei compatrioti aveva 
appena cominciato a trarlo dall’oscurità d’una 
carriera artistica praticamente clandestina e 
troncata, del resto, prima del 1925 per ragioni 
di salute: un rossiniano silenzio trentennale ne 
era stata la conclusione. « Il compositore più 
originale e in molti sensi più profondo degli 
Stati Uniti», lo definisce il marxista Sidney 
Finkelstein. E l'America ufficiale lo aveva lau- 
reato col premio Pulitzer, assegnato nel 1947 
CA terza Sinfonia, composta tra il 1904 e 
i ; 

Dunque, senz'altro, un artista all’avanguar- 
dia, che lavorando in solitudine aveva antici- 
pato per conto proprio qualcosa delle tante com- 
plicazioni per cui va celebrato o detestato il 
linguaggio musicale modernof'e ciò in un tem- 
po in cui l'America musicale si cullava con 
Edward MacDowell nel nostalgico color locale 
d’un Grieg di seconda mano. Ma, e qui sta la 
singolarità del caso Ives, se l’artista, anzi, pro- 
prio il musicista è all'avanguardia del Nove- 
cento, l’uomo non è affatto il tipo dell’america- 
no moderno: dollari, grattacieli, gangsters e ci- 
viltà meccanica. Ives non corrisponde a quello 
che in letteratura sono Hemingway, Dos Pas- 
sos, Steinbeck e compagnia bella. Ives, uomo, 
si affianca alla schiera dei grandi americani del- 
l’Ottocento: ai barbuti e titanici profeti della 
giovane democrazia, come Walt Whitman, ai 
campioni dell’idealismo morale come Emerson 
e Hawthorne, ai pionieri d’una robusta Ameri- 
ca puritana: Melville, Mark Twain, Thoreau. 

Tutto quel che ci si racconta di Ives è affa- 
scinante. Figlio d'un maestro di banda apprez- 
zato da Abramo Lincoln durante la guerra ci- 
vile, aveva poi compiuto solidi studi musicali 
a Yale, ma la scalcinata banda di Danbury nel 
New England sembra sia sempre rimasta il ser- 
batoio segreto delle sue impressioni ed espe- 
rienze musicali. 

Una scontrosa capacità di solitudine sen- 
za amarezza è il segreto del musicista Ives. Ter- 
minati gli studi e sul punto di decidere del pro- 
prio destir.io, non se la sentì di abbassare l’arte 
ad un mestiere, e mise in atto quello che più 
tardi sarebbe stato il consiglio di John Erskine 
ai giovani scrittori americani: « Se volete scri- 
vere, prendetevi un mestiere, e non dipendete, 








































































































































































































































ligio, come egli era, probabilmente si sarebbe 
spaventato. Ma nel restituireli la pensione 
reale che gli aveva tolto alcuni anni prima, la 
Convenzione Nazionale rendeva giustizia a un 


grande scrittore del Terzo Stato. 


Perchè il lettore e lo spettatore se ne ren- 
dano conto gli basterà leggere o ascoltare "La 
famiglia dell’anticuario” che abbiamo visto 
sere fa al Valle ranpresentata dalla compa- 
gnia di Cesco Baseggio. Più che le manie an- 
tiquarie del conte Anselmo, la commedia ha 
per argomento centrale la lite insanabile tra 


una giovane sposa e la suocera. E già baste- 


rebbe questo dissidio di nuora e suocera. che 
ia commedia antica ignorò o quasi, e che è 


uno dei motivi sacramentali del comico bor- 


ghese, a cualificare la commedia in un certo 


senso. Ma la cualifica è ancora più specifica. 


Benchè l’autore s'! sforzi di rimanere neutrale 


tra le "ridicolezze” di Doralice e cuelle della 
contessa Isabella, è chiaro che i ventimila scu- 
di portati in dote dalla borghesuccia e che 





per vivere, da quel che scrivete ». Ives scelse 
la carriera dell’assicuratore, e la seguì con cri- 
teri propri, originali. 

Di sera, nelle ore libere, Mr. Ives, il potente 
assicuratore, scriveva musica. E siccome non 
aveva la minima velleità di farla conoscere, pre- 
scindeva tranquillamente dalle possibilità di 
esecuzione e di ascolto, accumulando le difficol- 
tà più astruse ed accettando tutti i più capric- 
ciosì suggerimenti che la sua fantasia di speri- 
mentatore sonoro gli suggerisse. 

Ma, e qui salta fuori l'americano, in questo 
isolamento Ives non si chiuse come in una tor- 
re d'avorio. Isolato, ma non solo, Ives non era 
ascoltato da nessuno, ma lui continuava ad 


ascoltare tutti. Non si sequestrò dalla compagnia 
dei propri simili e visse intensamente la vita 
della grande comunità cui apparteneva: la na- 
zione americana. Nessuna amarezza in lui per 
la rinuncia alla fama artistica e per l’obbligo 
di guadagnarsi altrimenti la vita. Ives adorava 
il suo mestiere d’assicuratore, la cui esperienza 












































un’opera coraggiosa e generosa. Il film sferra 
contro la guerra due attacchi ben distinti, uno 
ideologico e uno umanitario. Del primo abbia- 
mo già detto: esso ci ispira quasi della malin- 
conia perchè sappiamo che, se domani ci sarà 
una guerra, essa non sarà combattuta per i 
motivi che il film denunzia. L’attacco umani- 
tario è più serio; ma anche qui bisogna di- 
stinguere: la morte, le sofferenze, le privazioni, 
i bombardamenti, i mitragliamenti, gli assalti 
alla baionetta non fanno paura a nessuno. 
L’aspetto più efficace dell’attacco umanitario 
è la descrizione della disumanizzazione del- 
l'uomo in guerra, della sua progressiva ridu- 
zione e annullamer:to. Forse è qui che "A1- 
l’Ovest niente di nuovo” trova gli accenti più 
fondi, le immagini più forti. Il protagonista 
che abbiamo veduto adolescente a scuola, vie- 
ne bruscamente strappato al suo sviluppo uma- 
no e civile, ridotto in caserma ad un'entità 
numerica, costretto, attraverso successive pro- 
ve di degradazione fisica e morale, ad un ar- 
tificioso tuffo nelle tenebre della primitività 













o sara hanno riassestato il patrimonio dei nobili tuelA SII i da Ore 
in ab- spiantati, finisce per avere un peso decisivo gli rivelò mille aspetti della vita, le tragedie, la na SoggdT ne eta 
0 del- nel ridicolo finale della commedia. Perciò, tut- NObiItà, la bassezza, le speranze, le aspirazioni 1 O 
, 0sa- to sommato, il regista Costa ha fatto bene a della brava gente, e lo confermò, mirabilmente, umano. m per illustrare q 
la uno calcare la mano sulla caricatura della con- 
r l’ar- tessa e a trattare con mano leggera la con- 
gres] dotta capricciosa della borghese. Doralice ha talia i % 
Be: la sua non solo i ventimila scudi già sbor- i vinzione sulla sostanziale la consapevolezza folkloristica che oggi assumo- H | 
sa sati da suo padre Pantalone ma tutti gli altri I FILM tl Sal Relfuno. no, per” esempio, nella musica di Aaron Co- e en spera anco ra 
che egli è disposto a cavar fuori per mettere Sicchè l’arte di Ives, con tutto il suo avan- pland, perchè non sono mai testuali. Ives non , 
ne” le un po’ d'ordine in un ménage che va a rotoli. DELL’ESPRESSO guardismo, con le sue anticipazioni politonali, cita mai esattamente. Ma d’altra parte la sua Roma. Helen Portello. Helen è una 
E Goldoni, ripeto, non tira n dall'una Br e con le iperboliche difficoltà d'esecuzione dei suoi deformazione non ha nulla a e di giovane attrice nata in America una 
vuole n a ee È “ ea dd AO, La grande razzia ritmi incrociati, con l’assurda cenzatino e eo da prog piego se ventina di anni fa da genitori italiani. 

e , 9 > ; note, ssa i > 
medio denziale dei burberi borghesi come Pantalone oro «Ti di deaosio d'oro”. & te pros RED te Aa "se LI gasumoro Ul dito di fatto popolare nella di- In Europa cominciò ad essere cono 
mense che finisce per consacrare il trionfo del buon ma degli stupefacenti torna ora in que- perde il contatto con una realtà storica, geogra- gnità d'un elaboratissimo linguaggio artistico. sciuta nella pr imavera del 1954, 
a senso e della morale borghese e per seagisare “e ton I ce Seno è a fica e sociale, e spira un senso robusto di simpa- E anche in questo, se non erro, Ives » nre quando apparve a fianco dei più im- 
il più fulano le sue commedie. = © ©" PU" ABI zione parigina degli ultimi anni. Con di. ff tia umana, un patriottismo commovente da li- fratello dei grandi scrittori americani dell'Otto- portanti attori presenti al festival di 

E o È alice ia di bro di lettura, affascinato da quei simboli aral- cento. 1 sé ì annes in quasi tutti i servizi foto- 
5, "di Il conflitto più ricco e colorito nelle grandi Casio. i rx e e E dici che sono le bandiere, le medaglie, le divise, "American Renaissance di Matthiessen, che an- alti Ba ° cc Wei venia da 
| commedie di Goldoni è quasi sempre fra ll maglie dell'organizzazione dei trafficanti le bande militari. Sopra uno sfondo kentuckia- che Walt Whitman, con tutto il suo proclamatc gratici. 1°0p‘ n ‘ 
nie argomenti concreti e contabili de Sr Dm e degli spacciatori di droga, ci introduce no di battelli fluviali, il "Cuore” di De Amicis amore per il semplice e ordinario americano Italia e vi si stabili; ma in tutto que- 
di gio- n a ne da prdA n nei diversi ambienti dove questo traffico si allea al patetico satanismo baudelairiano per parlato, non vi sì sapeva DE VI n sto tempo è riuscita ad ottenere solo 
ia. Cinteina, a N gia, serventi e tutti gli patto id a n © ricostituire anacronistici mezzi musicali, degni tare, e « in realtà aivagre Bello i E ro parti di piccolo rilievo: la più impor- 
altri sabchmi di una società piena di tarli. "boîtes” negre), ci presenta i vari tipi di d'un ” Sacre du PRE: cala big cegalelbenroa di Lesssiasei è us ani ver tante delle quali nel film Le diciot- 
Pato Persino l’antiquario maniaco che in parte è prego LT AL ee Do ti saoidate parfols inondent nos jardins le vie traverse della vivace fantasia ». E ripren- tenni”, diretto da Mario Mattoli. 
pve ricalcato sul modello letterario classico dei pe- pi, "i 4 ne: uu hi PO etetti Et qui, dans ces soirs d’or où l'on se sent revivre, Cuiio una pregnante parola di Emerson, "in- 
 stra- danti, eruditi o sedicenti tali, e per tale aspet- dn nteresse e uon Versent quelque héroisme au coeur des citadins. direction”, cioè il metodo di guardare alle cose 
effetti to non sfigura accanto al Socrate Immagina- , Per la prima volta in Italia un’orchestra ha . con l'angolo meno usato dell'occhio », soste- | 
ni ca- rio e a Don Ferrante, per un altro verso rien- * ai pe Ga umont Wagner n suonato musica di quest'uomo: quella della RAI neva che il poeta deve cercar di sfuggire al mento trova immagini e situaziuni simboliche 
DI È ho; anch'egli ae nea, RIUETIO. e chnouf - SOGGETTO: dal romanzo di di Torino, sotto “ Pn del rene ce « nudo letteralismo, ed esprimerti siaiiato ». di graride efficacia. Basterà ricordare quella 
el borghese Goldoni, perc suo "ho Auguste Le Breton - REGISTA: Henri telligente Lorin aazel. "Three places in ew ”indirection” mi sembra davvero la carat- finale del soldato che muore mentre un com- . 
0 po- delle medaglie e dei cocci fa pensare alle vo- Desoia è INTERPRETI: Joan Genta. England” è una suite orchestrale composta in RE... dell’impressionismo musicale di Ives, militone lo porta sulle spalle all’intermeria, e 
ì una cazioni che si scoprono i nobili nelle società Magali NoBi. vusura, tut » varie riprese tra il 1903 e il 1914: tre vignette la sua maniera non solo di servirsi degli inni che n ricollega a quella del maiale sgozzato 
della in cui l'aristocrazia di blasone non conta nulla. di storia patria, di cui la centrale, che è il pezzo militari e delle vecchie canzoni di cow-boys, che all’inizio del film cuello stesso soldato ave- 
razio- ”La famiglia oltre” è il poa se * più esteso e per vari pete il più spniteativo ma anche di, accostarsi con la musica a + va portato sulle snalle nello stessissimo pina 
ngano voro che Goldoni scrisse dopo essersi emanci- i È a risale al 1903. Tuttavia le ragioni dell’impres- SURzI mondo esterno: per esempio, in queste La regia di Lewis Milestone ancor oggi dimo- 
x de. pato dalla Commedia dell'Arte. E tuttavia es- Papà, mammà, la cameriera ed 10 sione abbastanza positiva che il lavoro lascia iaia azialztia, la statua patriottica di San Gau- stra una modernità e una validità estetica che 
i, più so non è ancora completamente assoggettato " Aa ruolo delle pr duna non stanno nella sua precocità stilistica. E' vero dgenzio nei giardini di Boston; l’immagine della fanno di ”All’Ovest niente di nuovo” uno spet- 
agli schemi della commedia nuova. Non c'è lie- = "maleziare DI I. Dei la mo- che nè Schònberg nè Strawinsky nè Bartòk Libertà tradita che appare mesta a un bambi- tacolo avvincente. La sequenza degli attacchi 
) cal- to fine, nuora e suocera non sì riconciliano, glie, il giovane figlio laureato di fresco avevano ancor scritto nulla d’importante a quel- no, il giorno del 4 luglio, tra echi rumorosi di e contrattacchi (senza alcun risutato, come 
nti di l’antiquario non si ravvede malerado la prova in giurisprudenza) i gesti, le parole, le la data, ma e anche vero che lo stile di Ives immaginarie fanfare, nel giardino pubblico SoOr- avveniva spesso) francesi e tedeschi, con quel- 
provata che egli è stato vittima di pataccari. piccole avventure, i problemi di tutti i consiste sostanzialmente in un impressionismo to sullo storico campo del generale Putnam a. l’andirivieni frenetico e micidiale della mac- 
È di All’inizio della famosa Renna. Te LS germi, ass Magionze da un colta sasa musicale indipendente © cune di pd Redding, Connecticut, tra fe di Dane e rai china da presa, la quale pare voler gareggiare 
media vecchia e la nuova, ”"La fam be d= no. n poco di bonario e ri o » ma parallelo; e quanto ad an icipazioni straor- i vecchi cannoni; il fiume Housatonic a ock- x î li falci no 
a ra- l'antiquario” ci piace proprio per questa sua quo un poco di Apvole:. va poco 4 A nia e senza seguito, delle future complica- L dge, che reca nel suo flusso maestoso il pian- ” RA -gprenion che da ni “ na 
lostro indipendenza e autonomia dagli schemi vec- gere vp pero Da | E, Rena, zioni del linguaggio, c'era allora in Europa to, il sudore, le fatiche del lavoro umano. ”In- morabile. La notte ‘passata dai protagonista 
e che chi e nuovi. L’umore e l'invenzione di Goldoni evidentemente, le esperienze e i successi Scriabine, che non scherzava. direction”: come dice Pavese, «una sorta di ii aliidia ANAIOT, siae dl codaio Tae 
| vol- vi hanno più libero corso, senza parlare di della più recente scuola italiana, in par- L'originalità di Ives non è nel suo avan- doppia vista per cui dal singolo oggetto dei sen- da ai lata. forione un'impatiatne 
i con quell’autentica creazione che è Doralice, della ticolare ” Prima comunione ” di Alessan- guardismo, ma nel realismo onesto e solido che si avidamente assorbito e posseduto irradia co- ©©S© da lul pugnaiato, Iornisce u = sE n 
per- sua ira fredda, della sua flemma calda, che ne dro Blasetti e Cesare Zavattini. Qua e là vi si annida paradossalmente: nel suo gusto me un alone d’inattesa spiritualità ». E' questa indimenticabile della morte fisica. Il soldato 
ban fanno uno dei più cari e divertenti personaggi la narrazione è prolissa e un po’ stanca delle cose concrete e nel rispetto dei valori mo- deformazione pudica e non parodistica, questo francese morto mostra i denti in un sorriso 
i pu- di questo scrittore. La Dolfin, che Costa ha in- È, Randa, sno fi EA seno pie rali, nell'ammirazione per la grandezza. C'è in « guardare cun l’angolo meno usato dell'occhio» Che non è umano bensì animalesco come a 
atti i dirizzato sul tono e ritmo giusti, ha creato con E RI Amii Sivasà © senta lui qualcosa della poetica di Melville, che scris- che permette all’impressionismo musicale di Ives ribadire una volta di più l'idea della guerra 
aree la sua impertinenza "au ralenti” una gg PRODUZIONE: Champs Elysées - TITOLO se la gigantesca epopea della balena bianca: d’accostarsi a soggetti enormi, come la Patria, quale caduta nella ferinità primitiva. 
diri- che difficilmente sarà dimenticata. pere Ps) * ORIGINALE: Papa, maman, la bonne et « Non si può scrivere un capolavoro sopra la il lavoro dell’uomo, la civiltà, senza inciampare 
hé ricatura della contessa, impersonata dalla . moi - REGISTA: Jean-Paul Le Chanois pulce ». L'amore di Ives per la realtà si mani- nelle insidie della retorica. Quella retorica che ca iz — 
€ sì è già detto. Il Pantalone di Baseggio colo- INTERPRETI: Robert Lamoureux, Gaby festa nel suo impiego di musica prefabbricata: l’impressionismo di Debussy, ben altrimenti ETTORE BESPONSARILE 
Mu rito e sostanzioso, un po’ meno l'antiquario di Morley, Fernand Ledouz, Nicole Couresi. canzoni popolari, gloriosi ”’tunes” della: vecchia scaltro, evitava salpando verso le impalpabili A TINO RROOO RE 
che Moretti. Un solo appunto: l’eccessiva panto- America, citazioni bandistiche sfavillanti di ot- preziosità delle nuvole, delle onde, degli acqua- STAMPATORE TUMMINELLI 
io ? mima finale tra suoecra e Angra A autentica toni paesani. Queste citazioni non presentano ri, delle ondine e dei profumi notturni. Viale Università, 38 - Roma 
ere. finezza ! costumi di Valeria Costa. 
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altre macchine anche nelle curve 
più a gomito. Eva Vanicek di di- 
ciassette anni non staccò mai gli 
occhi dal conta chilometri dell’Au- 
relia Sport che la ospitava e che 
aveva al volante Carlo-Croccolo: 
quando vedeva la lancetta supera- 
re i duecento chiudeva gli occhi. 

Mike Bongiorno sembrava poi 
avere un fatto personale con Carlo 
Croccolo: favorito dal numero di 
partenza più basso Mike partiva 
davanti a Croccolo e non si fece 
mai superare, neppure nella secon- 
da e nella terza tappa. Edy Cam- 
pagnoli era la sua compagna, a se- 
ra, dopo il traguardo, quando in 
albergo incontrava Eva Vanicek. 
le due ragazze si guardavano a lun- 
go, sospirando senza parlare. 

Il primo incidente toccò ad Al- 
berto Sordi. Nei paraggi di Empoli 
vide in ritardo un passaggio a li- 
vello ed affondò il pedale del fre- 
no. La sua Giulietta sobbalzò come 
scossa da una corrente ad alta ten- 
sione; sbandò sulla destra e investì 
tre ragazze che applaudivano e ri- 
devano: per caso se la sono cavata 
senza troppo danno 


OPO Sordi, toccò a molti altri. 

Alla fine del Rallye non c’era 
macchina che non avesse almeno 
una ammaccatura, od un parafango 
lacerato, od un paraurti in pezzi. 
Una Giulietta con tre giornalisti 
a bordo ha fatto un volo in un bur- 
rone riducendosi in pezzi minutis- 
simi, ed è ora in vendita come rot- 
tame. I tre giornalisti, quasi illesi. 
Un’ automobile della polizia stra- 
dale è finita in un fosso. La Merce- 
des 300 SL di Sophia Loren (osta- 


due colombi, venti 
galline, un gatto, un 
agnello, quattro oche 


colata dagli assalti dei fans”, ha 

uidato bene; forse meglio di tutti) 
è andata fuori strada. Saro Urzì ha 
buttato a terra due persone che so- 
stavano vicino a un traguardo di 
controllo orario. Sette cani sono 
stati travolti dalle auto dei con- 
correnti e da quelle del seguito. 
Sono stati inoltre uccisi due co- 
lombe, una ventina di galline, un 
atto, un agnello e quattro oche. 
Al controllo orario di Acqui, c’era 
un ispettore della Società Protezio- 
ne Animali che si torceva le mani, 
con aria sofferente. 

Gli stessi organizzatori della 
corsa, Ezio Radaelli e Piero Far- 
nè, non riescono ancora a capire 
come mai non c’è scappato il mor- 
to. Il destino del Rallye del Cinema 
Italiano è segnato: non ce ne sa- 
ranno altri. Il cadavere che non c’è 
stato questa volta potrebbe segna- 
re a lutto la prossima edizione 
della corsa. Tanto vale smetterla 
ora, finchè la fortuna è stata amica 
degli organizzatori e dei concor- 
renti. 

In più, il terzo Rallye ha fallito 
uno degli scopi che avrebbero po- 
tuto giustificarne l’esistenza: quel- 
lo della beneficenza. La corsa do- 
veva portare un certo ricavo di de- 
naro, e questo ricavo doveva an- 
dare ai mutilatini di don Gnocchi. 
Il Rallye è costato più di venti mi- 
lioni; per i mutilatini è stato rac- 
colto un milione. Gli organizzatori 
presumevano di raccoglierne cin- 
que o sei invece di uno solo, ma è 
mancato il successo dell’asta bene- 
fica organizzata al Palace Hotel di 
Varese alla fine della seconda tap- 
pa. L'asta era il centro della gran- 


de serata di gala; gli oggetti in 
vendita erano dei soprammobili in 
ceramica fatti dai mutilatini. 

Non c’è stata lotta a colpi di bi- 
glietti da diecimila per accapar- 
rarsi questi soprammobili. Il pri- 
mo messo all’incanto era un pu- 
pazzetto, molto triste di espressio- 
ne e rozzo di fattura. Lello Bersa- 
ni, il presentatore della RAI, fece 
la prima offerta: cinquemila lire. 


NE SALONE i nostri produttori 
e attori dai lauti guadagni, le at- 
trici in toilettes di Schuberth sem- 
bravano immersi in cupe medita- 
zioni che non permettevano loro 
molesti contatti col mondo esterno. 
Finalmente l’attore francese Pier- 
re Cressoy offri diecimila lire ed 
ebbe il pupazzetto. Il secondo og- 
getto all'asta, un candelabro rosso 
e verde, rimase a lungo senza pre- 
tendenti. Finchè il giornalista Nino 
Longobardi offrì cinquemila lire. 
Il regista americano Fregonese al- 
zò il prezzo a quindici. Ma l’asta 
era ormai fallita. Gli oggetti che 
rimanevano furono fatti rapida- 
mente sparire dagli organizzatori, 
come fossero stati il parente pove- 
ro che viene a disturbare il pranzo 
del ricco. 

La corsa continuò il giorno dopo. 
Da Varese a Sanremo attraverso 
Novara, Vercelli, Alessandria, Ac- 
gu Savona ed Imperia. Abbrutiti 

alla stanchezza e dal sonno (a 
causa delle feste della sera, i ral- 
lysti non dormivano più di cinque 
Q sei ore ogni notte) i piloti sem- 
bravano procedere più per rabbia 
che per volontà. Ormai avevano 
scoperto tutti il trucco per farsi 


AA a 


Fe” 


dare strada, inventato da Giuseppe 
Bennati fin dalla prima tappa: la 
terza marcia. Appena vedevano 
uno sbarramento di folla che agi- 
tava bandiere, applaudiva e grida- 
va felice ed affettuosa, i piloti 
stringevano i denti, ingranavano 
la terza ed affondavano l’accelera- 
tore. L'urlo del motore in terza 
sembrava minacciare la folla: « 0 
passo o vi ammazzo ». Con salti a- 
crobatici gli spettatori si rifugia- 
vano ai bordi della strada o con- 
tro i muri: sul loro viso affiorava 
un improvviso stupore. 


SANREMO, premiazione. Il vin- 

citore, Alberto Sordi, presen- 
tato sul palcoscenico del teatro del 
Casinò è riuscito, con un breve di- 
scorso, a dare magistralmente la 
sensazione che non è mancata, al 
Rallye, qualche punta di abiezione 
morale. 

Nel pomeriggio la Radio italiana 
aveva registrato una intervista con 
Marisa Allasio. La giovane attrice 


Scopo 
ficenza, ma la cor- 
sa è costata venti mi- 
lioni e i mutilatini 
ne hanno avuto uno 


(ha diciotto anni e ne dimostra 
qualcuno in meno) aveva innocen- 
temente parlato di una certa ”ca- 
morra” che si sarebbe verificata 
a proposito delle classifiche. Sordi, 
dopo aver salutato il pubblico che 
riempiva il teatro del Casinò, ha 
voluto risponderle. « Una ragazza 
che non è un'attrice, e neppure 
un'’attricetta, ma solo una neo-at- 
tricetta » ha detto « si è permessa 
di pere di camorra. Sappia che 
io ho meritato la vittoria. Sappia 
anche che lei deve ringraziare noi 
se ha avuto applausi e successo 
lungo la strada: quel pubblico era 
venuto per vedere noi ». Raramen- 
te, crediamo, un attore che è all’a- 
pice della fama e dei guadagni ha 
rivelato, in così poche frasi, tanti 
e quali complessi di inferiorità. 
lberto Sordi, probabilmente in 
seguito a questo incidente, ha di- 
menticato di regalare qualcosa ai 
mutilatini di don Gnocchi. Eppure 
ha vinto un oggetto d’oro del peso 
di due chili al'un'suiemalilio fuori 


era la bene- 


serie del valore di un milione e tre- 
centocinquantamila lire. Il regista 
Bruno Paolinelli e l’attrice Elli 
Parvo, classificatisi al secondo po- 
sto, hanno donato il loro premio, 
un frigorifero, ai mutilatini. 
Alberto Sordi, invece, niente, E' 
un attore che viene dalla gavetta e 
che ha molto sofferto prima di ar- 
rivare al successo. I suoi amici di- 
cono che egli preferisca mettere 
da parte qualcosa per l'avvenire, 
per non dover mai più ricadere 
nella miseria. Nel suo ultimo film 
ha guadagnato diecimila lire per 
ogni cinquantasette secondi effet- 


tivi di lavoro. Mino Guerrini 


ve Nelle foto. In alto a sinistra: Alberto 
Sordi, vincitore del Rallye del cinema, ri- 
ceve l'abbraccio di Gloria Swanson, sua 
partner nel film ”Mio figlio Nero”. In 
basso a sinistra, Franca Marzi firma au- 
tografi a un arrivo di tappa. In alto a 
destra, Mike Bongiorno gon la sua com- 
pagna di gara Edy Campagnoli alla festa 
di chiusura del Rallye. Nelle foto piccole. 
cartelli d’incitamento ad Alberto Sordi e 
alla cantante Nilla Pizzi lungo il percorso. 





